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MITRIDATE 

ADAMO ENRICO 

 EUPATORE 
Tragedia per Mufica 

Da rapprefentarfi nel Famofiffimo Teatro 

Grimani di S. Gio: Grifoftomo 

l’ Anno 1707- 

DEDICATA 

A Sua Eccellenza il Signor Co: 

DI STAINAU. 

Signore di Clumfan, ed Hebeilau , Conte del 

Sacro Romano Imperio , Marefciallo di 

Campo, Generale in Capite della 

i $erenifsima Republicadi Ve= 

: ‘nezia in Levante, edi 

Terraferma . 

sso TV ade 
IN VENEZIA, M. DCCVYII. 

A ppreffo Marino Roffetti. 

In Merceria 5 all’ Infegna della Pace. 

Con Licema de Superiori, è Privilegio . 
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| ECCELLENZA 
Signor mio , Signor, e Patron 

Colendiffimo . 

A fama ,-e la fortuna del 
“Teatro porteranno in Ya-: 
rie parti del Mondo quefto 
mio Libro . Io mi approf- 
fittodi quefta fottuna > e 
di quefta fama per ifparge- 

re nel mondo un teftimonio pubblico de" 
miei doveri verfo di V.E. una palefe am- 
mirazion de’fuoi meriti, una impazien= 
te brama di renderli più noti per mag- 
giormente onorarli: Le virtù rifultano 
dall’opre ; i meriti, dalle virtù ; la glo- 
ria, da chi nefaconofcere , e le virtù 5 
ed i meriti . Non farebbe gloria , fe non 
foffe un comune giudicio , ed un grido 

comune . Non farebbe comune, nè il 
A 2a gli- 
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guido) nè il giudicio, fe ciafcheduno 
non poteffe entrarvi con l’intelletto , e 
con la voce, a formarne , a pubblicarne I’ 
univerfale fentenza. Come V.E. non hà 
potuto in tanti affedj, in tante battaglie 
ottener tante Vittorie fenza molte mani, 
e molte fpade, così non può confeguire 
la dovuta gloria, fenza molte lingue, € 
molte penne. 

La mia non penfa di chiudere in que- 
fto breve giro le glorie di V. E. molto 
meno {pera di farle fuonare sù quefte 
carte, dove non abbiano prima rifuonato 
sù le labbra de fuoi ammiratori . Sarà uf- 
ficio della Storia il comprendere tutte le 
fue azioni , tutte le fue imptefe. E*foli- 
to effetto delle fue imprefe , e delle fue 
azioni il fari fentire ad ognuno , ch’ab- 
bia fenfo per gli avvenimenti dell’Uni- 
verfo . Oltre diche le vere lodi mal fi 
poffono dare ai Grand’ Uomini avanti a 
gli Uomini dell’età loro. I lor meriti; Ò 
Militari, O Civili, fono azioni; Ò ma- 
neggi dipendenti da.certa forte di vene- 
rabili cagioni > che devono rimaner trà 
gli arcani 5; Ò almien frà 1 mifter)j del fi- 
lenzio per qualche fecolo +-:Chi và ad if- 
velare il-vero dell’Altrui gloria fin in fon 
do all’effenzar delle fue-perfezioni corre 
gran rifchio d’offendere la modeftia del 
lodato, e molto più l'invidia degli udi- 
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tori. Bel vanto della fua gloria è l’effe- 
re di quella fpezie così illuftre , che le 
particolari fue eccellenze meglio fi {pan- 
dono con le voci frà i viventi , e con più 
grazia fimandano con le penne frà i Po» 

eri. 
A quefto fublime grado V.E. s' è con- 

dotta con trentafei anni di generofi fu- 
dori . Le Virtù dell’ubbidienza, e del 
comando , le hà portate dalla Natura in 
quelle felici difpofizioni , che formano 
facilmente i gran Savj > ed i gran Capi- 
tani . Le hà poi guidate alla lor perfezio- 
ne con l’ opra gloriofa di lungo fludio . 
FÀ fatto acquifto dell’arte , con cui fi 
vincono le Fortezze, e gli Efferciti, ne’ 
conflitti di Senef,di Treviri, di Vienna, 
di Barcano ; e negli Affedj di Strigonia, 
di Najaihaifel:, di Buda, di Belgrado , 
di Magotriza, ed in tanti altri cimenti in 
Alemagna, in Ungheria , in Polonia . 
Efemplari perfetti ‘di Virtù guerriere fe 
lehanno offerti alla mente ful Danubio ; 
ful Reno, sù la Viftula , ful Boriftene . 
Gli hà faputi V. E. così bene far fuoi , 
che molti Principi han bramato , che 
ella impieghi in loro vantaggio l’acqui- 
ftato Magifterò : Luogotenente Mare- 
fciallo del, Campo l’ hà voluta la Corte 
Elettorale di Baviera’ . Generale dell 
Arttiglieria l’hà dichiarata l’Imperial vo- 
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cedi Cefare . Il Rè Augufto di Polonia 
P’hÀ fatta vedere alla tefta delle fue Gen- 

ti, e le hà fidato il General governo di 

tutté le fue mura. Quefta è un evidenza 
di gloria’; che convince anchela invi- 
dia , e la sforza a confeffare in V.E. quel- 
la prudenza ; quel valor militare, e tut- 
te quelle altre doti 3 che piacciono ai 
Sovrani ne’fommi Duci delle loro ‘Ar= 
nate: e 

Che ftapor dunque , fe la fua fperien= 
2a, è venuta find’oltre1 Monti alla di- 
tezione del’Armi Pubbliche? E’ben no- 
tabile, e ben raro, checi fia venuta due 
volte per due Paefi molto diverfi, in due 
tempi molto difficili : Sarebbe un’'offen= 
dere, non un promovere la fua gloria 5 |’ 
andar comemorando a’ parte a parte le 
fue azioni; non'men favie ; che valoro= 
fe ‘ Quafi che non foffero notiffime ne’ 
loro benefici effetti ; ‘e non aveffero tan- 
ti vivi teftimon} ‘de’ loro famofi meriti - 
Bafta accennare , che s'è fatta conofcer 
quant’ella vale in ogni forte di fortuna ; 
diimprefa, e di militar direzione. Non 
hà avuto bifogno il valore di VE. di 
combattere col credito di vittorie paffa- 
te per trionfare a tempo d’una battaglia’. 
Non/hà avuta neceffità'la fùa prudenza 
di ben petifare agli umani pericoli. ; per 
non lafciar vincere le fue Vittorie dalla 
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7 
negligenza, ò dalla fuperbia d’unalun» 
ga felicità .. Hà faputo V.E. in Polonia, 
ed altrove varcare de’ gran Fiumi a fron- 
te di poderofi inimici . HÀà faputo altresì 
cuftodire, nonmeno colcredito: , che 
con l’armi picciole Rivere da graviffimi 
rifchi. Hà combattuto con egual felici» 

. tà ufando le forze della fua mente, e ado- 
prando tutto il vigore delle fue forze. 

Che più ? la fua gloria è fol bene ma- 
feftata dal pubblico gradimento di tutti 
i Principi > che l'hanno elettaalla gui- 
da delle loro fquadre , ed alla difefa de’ 
loro Stati. V.E. hà da tutti ricevuto tut- 
tii maggiori, e tutti i più preziofi argo- 
menti di ftima >, d’onore , e d’affetto . 
Gli onori fono chiariffimi teftimonj d’ 
un’illuftre opinione. In bocca dei Prin- 
cipi non fono più teftimonianze , fono 
giudicj 5 fono fentenze, fono decreti: . 
Quando poi: l’opinione de i Rè fi {piega 
con fegni preziofi ; e con lodi non ordi- 
narie ; è fegno infallibile dell’alto prez- 
zo incui è tenuto il merito , che fi ono- 
ra . Nell’utile, che portano gli Onori 
difpenfati-dai Principi, fi fcopre chiarif- 
fima l’atilità 5 chenericeve il Principa- 
to; effendo l’utilità del Principato il pri- 
ino mobile a tutte le. favie deliberazioni 
del Principe + Nellelodi, ch'efeono:da 
una lingua Coronata 5 fi trova la verità 

v 4 del- 
     



  

della gloria. Non adula chi è Supremo . 
Non lufinga chi è l’ Arbitro .. Non s’in- 

ganna chi pefa i meriti sù la bilancia del 

comune proffitto . Quefte approvazioni 

concordi di molti Sovrani , perch’ è la 
fomma gloria , è la maggior mercede , 

che V. È. poffa mai ottenere dopo tanti 
anni di valorofi impieghi . 

Me ne congratulo con le fue rare Vir- 

tù; eme nerallegro con tutti quelli che 
hanno la buona forte di goderne i frut- 
ti, di ammirarne gli effempi , d’emolar= 
ne le perfezioni . lo nel poco , Ò neffuan 
credito , e delle mufe, e dell’ozio , non 

poffo contribuir molto con la mia opi- 
nionealla fua gloria . Pure non poten- 
dofi contribuire altro che gloria a chi 
camina sù per la via degli Eroi , accet- 

terà V.E. a fcarico del molto mio dovere 
ueft’attenzione di rinfrefcare > come 

che fia ; nella memoria degli Uomini i 
fuoi rari pregi ; raccordando i fuoi meri- 

ti 5 ele fue beneficenze + Le doti degli 
Eroi > per quanto fieno eccelle , rare 
volte vanno in conto di merito , fe non 
fono pubblici beneficj . E bene {pefilo i 
beneficj fono quelle imagini: , che più 
facilmente fi cancellano dalla memoria 
degli Uomini . L’ingratitudine è un 
vizio troppo comodo all’avarizia. , trope 
po caro alla fuperbia: ; facilmente fi tro- 
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va d&ve quelle s'incontrano”; e quelle s° 
‘incontrano frequentemente , dove è più 
frequente ’Umanità . Vivono gli Eroi 
una vita tutta compofta d’operazioni be- 
nefiche . Vivono altresì un’altra vita 
tutta effiggiata d’obbligate memorie . 
Quello è vivere alla Virtù . Quefto alla 
gloria . La prima lor vita è mantenuta 
nel vafto mare dell’effere dalle loro gene- 
role fatiche + La feconda è tenuta viva 
nell’immortale delle menti umane dalla 
cura onorata di chi le vede , lediftin- 
gue, le pubblica . Iomi recarò fempre 
a gloria d’effere frà quefto numero, edi 
far apparire col pubblicare le fue glorie , 
il debito , l’offequio , l’ambizione, che 
mi porta a farmi conofcere in faccia del 
Mondo , qual fono nella fecreta vene- 
razion del mio cuore . i 

Div. E, 

Umilifs. Obbligatifs. Servitore 
Girolamo Frigimelica Roberti.    



   
ARGOMENTO. 

Aruvina della Macedonica Monar- 
chia fomminiftrò copiofa materia 
da fabbricare più Regni, “Uno fù 
il’ Reame di Ponto, eretto da Mi- 
tridate , perciò chiamato Cifte , 

che vale è dire Fondatore . Queftiufcito dall 
antico fangue del Perfo Dario , tramandò la 
Corona è molti Difeendenti. Il quinto fi trova 
effere an’altro Mitridate diflinto col: Titolo. di 
Evergete , Padre del gran MITRIDATE co. - 
guominato Eupatore ,'e Dionifio , di cui parla 
il Petrarca così cantando nel Trionfo della 
fama è ; 

Ov’éilgran Mitridate quell’eterno 
Nemico de'Roman, che sì ramingo 
Fuggì dinanzi a lor la State,e’l Verno . 

Mitridate l’Evergete tornò vittorigfoa Sinope 
Reggia di Ponto , trionfante di molte guerre *, 
che l’avevanotenuto ajfai tempo lontano. -Ap- 
Pena giunto in Corte fù da Stratonica fia mo- 
Elie a tradimento uccifo con là juto di Farnace 
loro Cugino . Il Misfatto ebbe (peciofe cagio- 
ni , onde colorirlo alla vifta del Mondo . I 
Traditori fecero mentire a lor modo la fama . 
Il vero motivo venne dall'amore inceftuofo di 
Srtratonica con Farnace , accompagnato dal 
timore d’una giufla vendetta è Motivo tanto 
Più caro , quanto ferviva a coprir l’adulterio 
col Matrimonio , ed il delitto con la Corona . 
Aveva Stratonica due Figli. Laodice giunta 
all’età del fenno , e del valore . Mitridate 

Rs Aà appe- 
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11 
appena yfcito dalla prima Infanzia  Previde 
Laodice il pericolo del Fratello + Lo rap} op- 
Pportunamente , e lo mandò in Egitto a To- 
lomeo perche. ivi foffe nodrito , e..ferbato al 
Regno 5, ed alla vendetta del Padre , 1 Ti- 
ranni vedutafi tolta di mano la preda penfa- 
ronoad un gafligo' , che a loro non aggiungefe 
Se maggior nome di Crudeltà . Temevano il 
dar morte a Laodice '; temevano ancora il 
vederla un giorno Madre di generofi figlioli . 
Che fecero ? La maritarono a Nicomede lovo 
Biffolco . Quefti' più Villano per fortuna ; che 
per natura , la rifpettò come fovrana , e por- 
tà il nome di Marito [olo per meglio fervire 
afuoi fini . Teneva pratica con Mitridate e 
lo invitava alla imprefa della Vendetta , e del 
Regno . Egli venuto agli anni della virilità , 
£irò Pellegrino perl Afia con magnanimi fr 
vi S’invaghìd'Ifficratea, e la fece fua Mo- 
glie. L’iftefo Petrarca "ben dipinge chi ella fi 
Sfoffe nel fuo Trionfo d’iAmore. i 

Quella che il'fuo Signor: con breve 
chioma ' 

Và feguitando , in Ponto fù Regina. 
Come in atto fervil sé fteffa doma 
Tornò finalmente Mitridate in Egitto "e 

con l’ajuto di Tolomeo, pensò al'modo più fa- 
cile' di ricuperare il Trono Pateyno . Mandò 
il'Rè d'Egitto a trattare una Leca folenne 
col Rè di Ponto’. L’occafione fà la: disfatta d° 
Ariftonico + La Romana orandezza con quella 
Vittoria s'era refa fofpetta all'Africa , ed all 
Afia . Gli Ambajfciatori Egiziani’ ordisoho # 
trattato: , e per fegno di'vera amiftà , propo» 
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12 
fero di togliere l’oflacolo ; che l’impediva 
Quefto era Muridate allievo di Tolomeo 5 ed 
il'maagiore nimico degli ufurpatori Stratoni- 
ca , e Farnace . In tal di/pofizione di animi , 
e di cofe commincia l’eAzione . i 
- Nel dì foleyne a'Tiranni di Ponto , ch'era 
l'annovale Fefta della loro efaltazione al foglio 
ufurpato , giungono a Sinope i nuovi Amba= 
feiatori per conchiudere la Lega, già tramata 
dai primi trà il-Ponto , e l’ Egitto. Sono Mi- 
tridate 5 ed Iicratea 5 quello fotto nome d’ 
Eupatore , quefta fotto forma d’Antigono . 
Enmrano con tale inganno in Corte . Trattano 
occulti col Padrigno , con la Madre , e con 
la forella di Mitridate . Mitridate medefimo 
offre la fua Tefta a fuoi proprii Nimici . Si 
giura fvlennemente la Confederazione 5 e la 
morte di Mitridate . Laodice. fà ogni sforzo 
per impedirla , e mentre crede di vendicare 
il Fratello , poco manca 5; che non lo uecida., 
Mà che ? Quando lo piange eflinto , vivo lo 
riconofee , ed unitamente conducono a fine il 
difeano . Farnace è traffitto da Mitridate , 
allorche ftà ricevendo da lui la Tefta di Mi 
tridate . Stratonica nel punto , che penfa di 
vedere il Tefchio del. Figliuolo , riconofte 
quello del Marito Farnate . S’ avvifa della 
frode; s’immagina l'Autore. Tenta con affu- 
zia di riconofcerlo , conofciuto Pavventa per 
ucciderlo ..Iicratea lo falva., ed uccide la 
perfida Madre . E così acclamato da tutta 
Sinope Mitridate , viene dalla forella lietiffi- 
ma,, con la fedele Jicratea pubblicamente co- 
ronato trà gli applanfi di gloriofo Trionfo . 

i Que- 
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Quefla Favola , che più dic lanentediroe 
volge, e fi diftingue nella tefsitura del Dra- 
ma, e formata d’alcuni pezzi di ro27e veri- 

tà, che à Iéì preftano i Nomi, ed il fonda- 
mento per gli Epifodi, e fono le feguenti . 

Notizie Storiche. 

Mitridate Eupatore nacque da Mitridate? 
Evergete , Regnò in Ponto 5 e reftà Pupillo 
di pochi anni. Fù parfeguitato dai Tutori, a 
tal feguo x che fi difefe dal Veleno con tanti 

Antidoti ; che volendofi poi avvelinare in fua 
vecchiezza , nontrovòètoffico atto ad offender- 

lo. Andò errando per l'Afia incognito molto 
tempo a fine di conquiftarla un giorno , e tor- 
nato è Cafa poco mancò. 5. che non re affe op- 
preffo da'fuoi Congiunti . Giutt. It libia 37. 
cap.4. La 

Pevidate Eupatore uccife la Madre. Ap- 

piano de Bello Mitridatico p.413- i 
Jficvatéa fù feguave fedele di’ Mitridate” ; 

in pace, ed in guerra. Sitagliò i Capelli , e 
prefe abito virile alla Perfiana. Plut.in vita 
Pomp: è 

Miridate l’Evergete fù tradito da fui nel 
la propria Corte. Strab.lib.10. 
‘’’Muaridate l’Eupatore con l'afconderfi ad 

arte nelle fafcie del Turbante il Pugnale 3 
mentre era cercata la fua perfona da un Ca 
pitano , uccife il Rè di Cappadocia, che s'era 
con tal cauzione fidato di venir [eco a parla 
mento. Giuft:1ib. 38. cap 2. 
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A chi legge. 

- L noftro Italico Omero ; con la fua 
‘Tromba fempre d’oro, in tal maniera 
e{clama dove và dipingendo è finiffi- 

. mi colori d’armoniofo {uono le bellez- 
ze d’Olimpia. : 

O fe fofe cofteì fata a Grotone 
Quando Zeufi l’imagine far volpe , i 

‘Che por dovea nel Tempio di' Giunone, * 
E rante belle nude inffeme accolfe; 

LE che per una farne in perfezione 
SE Da chi una parte, e da chi un’altra tolfe , 

Non avea da torre altra, che coftei, © 
Che rutte le bellezze erano in lei . 

Mi fò lecito di prendere ad imprefto dal gran- 
de Ariofto quelto bel fatto di Zeufi, e n’appli= 
co a miolvantaggio.l’efempio ."Zeufi per. ben 
dipingere una Dea a quelli di Crotone diffidò 
dell’Arte, es’ingegnò di raccorre il più bel- 
lo della bellezza femminile dalla verità della 
Natura. Iodovendo diffegnare una Tragedia 
a Venezia , hò diffidato della natura , e mi 
fono. ingegnato di raccogliere il più fino della 
"Tragica finezza dalla'finzione dell’Arte. Zeu- 
fi per, vedere la naturale avvenenza onde po- 
tere immitarla'con laude , ragunò le più per= 
fette Vergini della'Grecia. Io dela Grecia 
hò tolto le più perfette Tragedie per vedervi 
l’artificiofa beltà; e potere immitarla con vo< 
firo diletto. Ed eccone il come. ' 

“Tra le molte Favole, ‘che-infegna il gran 
Maeftro in Poefia, fi ritrova la Favola Dop- 

pia, 
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pia, cioè à dire con doppiò Riavvolgiment) a 
In uno paffano i Trifti dalla Felicità alla inife- 
ria. Nell’altroi Buoni vanno dalla miferia'al- 
la felicità. Quefta maniera di Favole fuol riu. 
{cire grata al Teatro, perche feconda l’incli- 
nazione della maggior parte , che brama di 
vedereal fine i peggiori puniti, ed i migliori 
felici. The fe in ogni Paefe fuole riufcir: ca- 
raquefta giuftizia ; quanto più deve effer ac- 
cetta à Venezia, che oltre alla dolcezza del- 
l’indole , hà ‘nell’animo tanta equità d’opi- 
nioni ; edidefiderj 2? Certamente un fimil 
piacere è un Panegirico muto di'chilo fente-. 
E chi di Venezia così giudica, le dà modefta- 
imente quella gloria, che merita di perfetta 
giuftizia nella volontà; e d’ottimo gufto nell 
intelletto. i pria 

Dovendo dunque'entrar nell’impegno di l4- 
vorareuna’tal' Favola; mi fono fubito prop- 
potto per modello l’antica Elettra, é trovan« 
dola trattata da Sofocle; da'Euripide , e da 
Efchilo; itrelumi della "Tragica Sapienza 5 
mi (on tolto a feguire l’artificio dt Zeufi. Prei 
fa'in mano la penna per diffeggare il mio Qua 
dro, hò meffo l'occhio inquelle Tre Elettre, 
edilui pofs’io anche dire. : 
i Dachi una parte, edavbiunwalteratolfe . > 

Ogni mente erudita, nel leggere l’Argo*+ 
mento, fi farà ben tofto avveduta, che il mio 
Mitridate è il Greco Orefte; che Stratonica 
è la fiera'Clitemneftra', che Fatnace 5, è l’ 
Adultero Egitto. In Nicomede avrà ben rav- 
vifato il Colono Miceneo, ed in Laodice , I° 
Argiva Elettra. Io pure non lo nafcondo è 
chi'da sè nol f(apeffe, anzi v’aggiungo , chel’ 
Ecuba d’Euripide ; oltrele Giovani Egeo # 
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16 
feben Vecchia, ed afflitta, è venuta nel nu- 
mero delle Belle da mè raccolte, per forma- 
re, non al ‘Tempio una Dea, mà al ‘Teatro 
un Poema. Perche nafconderlo 2 Zeufi hà 
più lode dalla fuaartificiofa diligenza , che 
dalla fua meravigliofa Pittura. La fua mode- 
flia ingegnofa ancor dura per fua gloria . La 
fua Giunone è già perduta, e forfe per fua 
fortuna. Chi sà fe. la perfezione dell’Opera 
abbia eguagliato la perfezion del penfiero 2? 
lo dunque nalconderlo? E perche? Non era 
fattura di-Zeufi la fua Giunone 5 fe ben que- 
ita , e quella parte era di quella > è diquelta 
Donzella ? 

Ognuno già mi intende. Lo ftudio di fiffar- 
mi negli Efemplari perfetti, per far teforo 
nella mia mente delle altrui perfezioni, è un 
effetto della dovuta diffidenzanel dubbitare 
del mio ingegno ,e d'uno ftimolo d’impazien- 
te vaghezza d’offerirvi un’Opera degna di voi. 
1! palefare una tal diligenza, è un’indizio , 
ch'io poco altro {pero , oltre all’aggradimen- 
to del mio buon volere , -e quefto per diffetto 
del merito mio, non della voftra giullizia - 
Perche hò feguito Zeufi nella proporzion del- 
l’effempio , non per quelfto intendo d’eflere il 
Zeufi della Poefia, comeegli è quello della 
Pittura. Molto meno mi lufingo nel credere 
d’aver fatta una Giunone trà le Tragedie 5 
com’egli fece trà le Tele una Dea, per avere 
cercato trà molti, in ajuto della naturale per- 
fezione dell’Arte , com’egli 5) per ajutar 
Arte, hà ricercato trà molte le perfezioni 
della Natura. Se fofli prefo da una tale pre- 
funzione , meriterei, ben lo confeflo; non 
d’eflere mandato in Pindo per la Corona ima 

ci. 

  

  



  

17. 

d'cflere {pedito in Anticira per il Rimes 
io. 
Conchiudo per tanto , con quello fteffo 

Poeta, che m'hà dato il Principio, anche il 
Fine de: mio Proemio. 

Quel, cRio vi debbo po di parole 
Pagar in parte , e d'opera d’inchioftro , 

Nè che poco vi dia da imputar fono 5 

Che quanto io pofo dar 5 tutto vi done. 

  

LE    



  

LE PERSONE, 
che parlano. 

MITRIDATE Rè di Ponto. Figlio di Stra- 
tonica e di Mitridate Evergete, {otto no- 
medî EUPATORE, e fotto la Dignità di 
A tmbafciatore di Tolomeo Rè di Egitto 
al Rè di Ponto. 

ISSICRATEA Regina Spofadi Mitridate , 
in abito virile, e creduta ANTIGONO 
fecondo A mbafciatore del Rè d’ Egitto , 
e compagno d’Eupatore. 

STRATONICA Regina di Ponto . Madre 
di Mitridate Eupatore , e di Laodice. D’ 
A dultera diventa Spofa di Farnace , da lei 
fatto Rè di Ponto, dopola mortedi Mie 
tridate Evergete {fuo primo Marito da lei 
affaffinato con l’ajuto di Farnace. 

FARNACE Rèdi Ponto. Cugino di Mi= 
tridate Evergete . Da primo Adultero , 
e poi Marito di Stratonica Regina . 

LAODICE Principefla di Ponto. Figlia di 
Stratonica, e di Mitridate Evergete; So- 
rella di Mitridate Eupatore . Maritata 
con Nicomede Biffolco del Rè; mà da lui 
fempre riverita come fua Sovrana, nè mai 
refa fua Donna. 

'NICOMEDE Biffolco di Ponto, per colpa 
della fua fortuna, per altro di fangue No- 
bile quant’era d’ animo grande. Marito in 
apparenza di Laodice. 

PELOPIDA Miniftro, e confidente del Ti- 
ranno Farnace. 

Le 

    

    
    



  

Le Perfone mute. 

MITRIDATE EVERGETE Reé di Pòn- 
“to. Primo Marito di Stratonica. Padtè di 
Mitridate Eupatore, edi Liodicé 

TOLOMEO Rèdi Egitto, Amico di Mi 
tridate Eupatore, & di Laodice. 

CLEOPATRA Principeffa di Egitto , So- 
rella di Tolomeo. ’ , ; 

La Mufica è Virtuofa fatica del fempre Fa: 
imofo Sig. Aleffandro Scarlati attual Mae 
ftro di Cappella di Sua Eminenza il' Sig: 

‘Cardinal Ottobori.: ssa 

  

Il      



    
  

   ‘Il Luogo. 

Si è la Reggia di Ponto nella Città di Sino- 

pe Metropoli di quel Regno, pofta al Fiume 
amilo ful Mare Eufino. 

Il Tempo. 

‘Si è quel dì folenne ai Tiranni di Ponto 
per la loro efaltazione a quel Trono , in cui 
Mitridate, fotto: nome di Eupatore, e col 
rado d’Ambafciatore d’ Egitto, ricupera il 
o Regno , con la morte degli ufurpatori 

Vatnace fuo Padrigno ;. e Stratonica fua Ma- 
dre, 

L’ Azione. 

$i è il Paffaggios da felicità a miferia, di 
Stratonica, edi Farnace ; unito con altro 
paffaggio dalla miferia alla felicità di Mitri- 
date Eupatore, e di Ifficratea . Succedono 
nel ricuperare che fà Eupatore il fuo Re- 
gno, enel punire i Tiranni per la morte da- 
ta al fuo Padre Mitridate Evergete, con le- 
vargli il Trono, e fe aveffero potuto, anche 
Ja fucceffione .  



  

   
SU CHENTE 

Nell’ Atto I. 

Villaggio sù le foci del Fiume Amifo ; con 
Capanne di Biffolchi , illuminate dalla 
Luna, nell’cra verfo l'Alba. 

Sala Reale nella Reggia di Sinope , ornata 
inFefta per la_folennità ‘annovale, in cui 

- fi celebra l’efaltazione al ‘Trono dei due 
Tiganni. ; 

Nell Atto IL 

Gran Loggia del Palazzo Reale, che guarda 
fopra i Giardini ; con Porta s onde fi entra 
a’ {ontuofi A ppartamenti. 

Appartamento deftinato nella Reggia per gli 
Ambafciatori d’Egitto. 

Nell’ Atto ITL 

Gortile avanti il Tempio, congli Altari, e 
Fochi apparecchiati -da ‘fare il pubblico 
giuramento . : 

Luogo diferto , con fabbriche:diroccate ,; ove 
fono afcofi i Tefori degli Antichi Rè di 
Ponto, 

Nell’ 

    

     

   
   

     

    

    

    
 



   

    
  

Nell’ Atto IV. 

Spiaggia di Mare 5 con tutta l'Armata d’ E 

gitto difpolta in buon ordine, per efeguir 

lo sbarco + Eupatore fcende con molta, 

pompa; mà con infegne lugubri , e fà por- 

tareda uno de’{uoi Capitani picciola Ur- 

na Sepolcrale. 
Parte del Giardino Reale dentro la Reggia 

di Sinope. e 

Nell’ Atto V, 
Forefta poco lontana dalla Città , e poco di- 

‘ftante dall’Abitazione deftinata al primo, 
Ambafciatore d’Egitto. 

Stanze della Regina. 
La Gran Piazza di Sinope, avanti il Palaz- 

zo Reale. 

BI sh, LL /1. 

| Di Popoli con Tributi. è 
Di Egiziani Uomini, e Donne. ; 
Di Villani. 
Di Giardinieri 5-6 di Egiziane .  



    

SCENA PRIMA. 

Villaggio sù le Foci del Fiume Amifo 
con Cappa ne di Biffolchi, illumi- 

nate dalla Luna nell’ora 
’ verfo PAlba. 

La» dice con pochi Famigli , che traggono dall’Ovile 
un picciol gregge . Efa viene con-unVafo in 

mano da attinger acqua nel Fiume , 
. 

Eco ufcite anche voi, 
M Non sò;g io debba dir fervi,ò compagni) 

E voi pur mè feguite al prato, al fiame; ‘ 
Quadrupedi Vaffalli 
Di Regina Biffolca . 
Ruftico Regno mio , 
Mio Popolo lanuto ,; 
D'un crudele Deflin {cherno, dò rifiuto. 
Invitan voi già i Campi, e voi le Valli. 
Mè chiama già l’Aurora, 
Me Figlia oppreffa, e-mèavvilita Moglie; 

A  



24 A T:T O 

A fervil cure , "e familiari ‘ftenti, 

"E in van m'’appello al tribunal dei Venti. 

E perche? Perche accufo un’empia Madre 

Che affin di alzare al foglio 

‘1Adultero Cugin, difua man toglie, : 

Onore, Regno, Vita al mio buon Padre ? 

Perche l’unico Erede’ la 

To confidai Fanciullo al Rè d’Egitto 2? 

Perche già fatto adulto s ; 

E (ovvente invitato al nio foccorfo, 

Spaventa in fit {ul Trono un gran rimorfo? 

sì un Adultero è nel foglio 

Del mio Padre già tradito , 

“La mia Madre lo tradì. 

Sì vendetta un dì ne voglio 

Dal Fratel per mè fuggito» 

E non viene mai quel dì. 

sì &c. 

SCENA IL 

Laodice 5 Nicomede . 

Nin PI) Rincipeffa, € Conforte 

Altri uffici dimanda il vicin giorno . 

11 Rètivuole in Corte. 

Lao. Così laceras € incolta, è Nicomede 

Dirai, ch'io vada , ove la Corte è in felta? 

Nic. Rimproveri così chi n’è cagione. 

“Zao. Del Padre mio la morte il Rè fefteggia -. 

Nic. Fefteggia il dì , ch'ei cinfe d’oroiil crine . 

Lao.E del Paterno eccidio il giorno è appunto 

Soffrirà ogn’anno il mio dolore inulto 

L’attroce, orrendoinfulto? 

Nir. Gran foffrire è vendetta,  



    

PR 1M-o. 25 
Se luogo 5 e tempo il gran foffrirn’afpetta - 

Lae.Îl mio Germano attendoje mai non gifige- 
Nic. Dopo trèluftri'un giorno ancora attendi. 
Lao. Più,che attende il defio, più fiero punge < 
Nic. Ma non {crive, e promette, e venir giura? 
Lao. Giura, promette, fcrive , e tarda ancora. 
Nic. Solo il tempo lavora una grand’opra. - 
Lao. Il tempo fà, che un gran penfier fi fcopra: 
Nic. Gran penfier mal traluce in vita ofcura. 

Di lui non dei temer; dimèfei certa y 
E te, bafcofa in forte umil di ferva. 
A la comun falute il Ciel conferva. 

Lao. La pia ragion: di Stato, 
Egualmente temendo, e darmi morte, 
E dal mio fianco generofa Prole, 
Pensò obbligarmi a le viltà del folcoy 
Legandomi în un giog@ad un Biffolco. 
MAà dove i miei T'ranni 
Pene credean recarmi, affanni, e torti, 
Hò configli , ed ajuti , ed hò conforti. 

Nic. Servo fon :di ‘Laodice”, f i 
E a lei marito fol fin ch'è infelice, W. 

Lao.Con lericchezze i bei {plendor del fangue 
‘Ti rubbò la Fortuna; 
MA la virtù vetufta intè non langue . 

Nic. Onor; dover , pietà, ragion ,rifpetto 
Mi gridano nel core‘, 
Che indegno i’fon del matital tuo letto. 
E ben tù/fai perche; tà fai ben come 

: Di tuo Spofo anche porto il folo nome: 
Lao. Lo sò, efapralloal fuo felice'arrivo , 

Se pur quel'dî mai forge, il pio Fratello 
Saprà, chetà ‘gli Ufurpator fuperbi 
Con pure Nozze inganni », 
E intatta al mio Deftin tù mi riferbi. 

Nic. Se ricerca mercede ’,  



   
     
   
        

    

    

   

   
   

  

   
      

      
    
     
       
       
    

          

      

       

     

         
      

      
  

E’ traffico l'amor, nmiercelafede . 

Penfa al German s diffimula, e confida. 

| Ala Corte, enel rifchiolio ti fon guida. 

Lao. Ricercano un momento 

‘Le domeftiche Cure 3 

E. pofcia feguirò con piè non lento 

11 Compagno fedel di mie fciagure ._? 

“i Frà i perigli ,i timori s ele mortis 

 TÒ fol mi conforti 

| _ Compagno fedel i 

Ù E ben caro chi affifte infelici ; 

Sol prova gli amici | 

La forte crudel . 

  

- Trà:, Sco. 

SCENA IIL 

| Nicomede. . 

' Uanto le pene tuefento, ò Laodice ! 

I Che dirà Mitridate. 5 

i Se un giorno il Ciel lo mada in noftro ajuto 

È A vedere quel fangue , : 

È Chefinda Kerfe, e Dario in lui difcende > 

Vilipefo dal Rè con le mie Nozze? 

uefta fua ingiuria a lui sì occulta ancora » 

Vv È con ragion SÌ occulta. . i 

> Traffittogli avria il fen la rea novella 

> Con l’onta affai ; mà col timor non meno 

> Che la tradita Principeffa foffe 

»» Tanto di cor , quanto d’onor.caduta . 

” Tale avvifo rompea leordite fila. 

Nèa Villano Coguato un Rè prudente, 

Nè à forella avvilita, 

Più confidati avvrebbearcani ze vita. 
Sen- 

®



    

PRI MO. 27 
Sento al core; chi mì dice: 

Prefto forfe un, dì, felice 
"Ti farà 
Trionfar con la coftanza . 

Così il mifero adulato , 

Mentre.più gli è avverfo il Fato    “Tutta dà 
La fua fede a la fperanza . 

Sento. &c. : 

SCENA rv. 
Eupatore , Antigono 5 che ven, al mare" 

in un Palifchelmo i 

Eup. dere ; Ò miei Cuftodi 3 

3 E voi vegliate sù le forte Navi. 

Di morte è reo, fe fia {traniero ardito, 

Che entrarvi tenti. Ò Egizio ufcirne al Li- 

Al fin diletta Spofa, (to. 

Calco quel fuolo pur ,; che bramai tanto 4 

/ Ant. Al tuo piacere applaudo infin col pianto. 

Eup. S’io bene intendo quella muta fcorta, 

Che in queflta immago ci mandò Laodice 

Ecco il bel fiume Amifo. 

Ant. E Sinope lontana, ecco , torreggia . 

Eup. O de’miei Mitridati antica Reggia, 0 

Con la perfona, e più col cor t’inchina 

L’efule Mitridate , eti predice. 

E gloria, e pace, e libertà vicina. 

Ant. Sù, fcacciamo i T'iranni, 

Con quei,che hà Tolomeo difpolti inganni. 

Eup. Si mentiamo."Tù il {effo,ed ambo il nome 

Antigonotù fei, nò Ifficratea. 

Non del Talamo più fida Conforte ; i 
E A 

  

2  



    

          

   

    

   

              

   

              

    

        

    

   

      

    

i
r
a
n
 

  

    

   

  

28 A TT TO 
- Mì de l’ufficio mio fido Compagno. 

Ant. Per te già fono avvezza 

D'’ufar vetti virili , e brevi chiome. 

Eup. Eupatore fon’io non Mitridate, 

Ed ambedue da Menfi è 

Spinti noi fiamo Imbafciator di pace 

A Stratonica in Ponto, € al Rè Farnace -. 

dui. ;, Sotto il volto d’amici 

noti avran gli Ufurpatori in Corte 
maggiori nimici . 

iNela Reggia non fol; mà finmnel core 

i pPenetrarò.così de i due Reghanti , 

». Enel penfier de’popoli , € de’Grandi , 

> Finche il lieto momento | 

+5 Di por fine al diffegno il Ciel ne mandi . 

Ant. Ahi! mi fgomenta il proffiMo periglio . 

Se {otto il velo mai d’Ofpite amico, - 

Ravvifa un Rè Tiranno il Rè nimico ' 

O la Madre crudel l’offefo Figlio ! 

Ep. Straniero in Patria fono. 

Sì tenero mandommi 
Al Principe, che innalza 

‘Frà le eccelle Piramidi fua ftanza 

La provida forella , 

Che tradirmi non può nota fembianza , 

Odigefto, ò di volto, è di favella . 

Ant. Ahimè! un Argo è il fofpetto 

Là Natura, il rimorfo, 

Chenon diranno a iniqua Madre in petto ? 

Eup. E ognuno acciecherò fe foffe un Argo. 

An.E corne?Eup Come ogn'altro Rè fi accieca 

Sempre adulando il fuo maggior defio . 

Ant. Non hà defio maggior,che del tuo fangue. 

Eup. Edil mio fangue appunto » 

Per più tenermi occulto, 

Ed intreditoancor di tal miniftro , 
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PRI M 0. 29 
Che giovi al loro foglio» iù | 

Ai miei Perfecutori offrire io voglio + | 

L’arte mia farà quefta . | | 

Di Mitridate , il lor temuto Erede, | 

Io, che fon deffo, io lor darò la Tefta. | 

Ant. Tù la tua Tefta ? O Ciel cefla l’augurio È 1 

Eup. Orsù , più non fi tardi . è NA 

'Tù mi precedi, efiti, e paffi attenta I 

Nota al favor de la ancor dubbia luce. | 

Più che il valor s:l’Amora noi fia Duce « | 

Ant. © mai fen vada il piè i ì 

Dove lo guida amor - |a 

Và fempre ben la fè iI 

Dove comanda il cor - 
Omai &c. 

SCENA. VM 

Eupatore . 

TY Àttisonos ò miei fidi. 
Partecon lento piè feguite i paffi . 

Parte mi attenda, ei Campi offervi, e i lidi. 

Quì alcun Ruftico almen guidaffe il cafo , 
Da cui deftro potefli 
Di Laodice ritrar cauta novella . 

> Chi sà s'è a giogo maritale unita , 

» O in folitaria vita 
5» Se viva,ò morta è chiufa in cieca Tombay 

5 O in libertà negletta 
> Spera dal caro Infante, ora mai giunto 

> A la età del valor 5 la fua vendetta. 

MÀ che? Il cercar di lei può mover ombra 

Di ciò , che più tener ci giova afcofo. 

Secreto , che a cercarfi è mai ficuro , 
* B 3 

 



      

   

   

              

    

        

   

   

              

    

  
      

  

PRA i 

30 AT TO 

È’ come il frutto acerbo , 

Che tocca al tempo fol farlo maturo » 

Se il Trono dimando 
Al Cielo, al mio Brandoy 
Con quella, che adoro 

Sol bramo regnar . 

Piacere di Soglio 
Mi alletta; mà voglio 
‘Trionfo d’Alloro 

Trionfo d'Amar. Se &c. 

SCENA VI 

La Sala Reale nella Reggia di Sitiope , ot- 

nata in Fefta per la folennità annovale 

in cui fi celebra l’efaltazione al 

Trono dei due Titannie. 

Laodice, Stratonica . 

“T) A tè ogn’ora udirò Madre, € Regina 

Rimproveri , Ò minacce ? 

Da le miferie tue le noftre pompe 
Mira ftolta infelice 5 
E impara ad inchinar l’alta cervice. 

Lao. Sono d’immenfo duol queftii conforti . 

Così per or ti pago. 
Ignominie, rapine, inganni, e totti» 

sz. > Sveller potrei la temeraria lingua; 

,» MÀ ancora vuò mentir tanta baldanza . 

+5 Con benigna coftanza . 
Lao. ,, Con aftuta pietà Tiranno éfperto 

‘,, Giuftificars'ingegna altri misfatti. 

sz. Tù fola aggravi le mie colpe, efola 

I {udditi, gli Amici, il Figlio, il Cielo 

ì Con-  
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PRIMO. 31 

Contro li Genitrice, eaffordi ‘e inviti. 

E cometuttìimalcontentiarditì 3 

Rubel temerità nominizelo . 

Lao. Al Rè marito, onore, vita, Regno * 

Toglielti în grazia del Cugin Farnace. 

“Tante malvagità portarò in pace 2 i 

St. Menti per farmi rea. Quel dì che offefi 

Il Padrétuo, la vita mia difefi . 

Luo. Quafi;chenon fia noto a l’Aifiajal mondo 

Cheil tuo misfatto,ò Dei, fà indegno inne- 

D'odio, e di fellonia, (fto, 

D'’adulterio; e d’incelto. 

Ss. Miniftra degli Dei fù queta mano 5 

E (e Miniftra par d’ingiufta morte 5 

San gli Dei ,ch'io prevenni il Re Conforte. 

Lao; Mentre glorie coglievaiin Campo armato 

Il forte Genitor, furon gli Dei 5 

Che fecer forza a tè ,' perche ricetto 

"Tu daffi al reo Cugin’nel Regio letto ? 

Sì , per comando dei Celefti Numi, 

1l vincitor marito a te ftringefti 

Teneramente al fen nel fuo ritorno 5 

E pria del novo giorno , 

Perche Minerva tel commife , ‘ò Marte 5 

Nel tuo grembo lo vidi 5 ahi vifta'! efangue 

E lorda la'tua man del caro fangue . 
Sr. Quante Furie hà il crudo Averno 

Vibrin fiamme entro-a quel petto» 

Spirin gelo, odio, velen . 

Con le Erinni venga Aletto, 

E diventi un doppio Inferno 

L’empia mente, e l’empio fen . 
uante &c. 

Lao. Mal fi rifponde al ver con onte, € grida. 

‘Tema le Furie pur chi è Parricida. 

St. Se le Furie non temi 
4. La 
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34 ANT IT10% 

SCENA VIT. 

Stratonicay Farnare, Laodice, Nitomede y 

Pelopida , contutta la Corte , grandi 
del Regno; e Popslo . 

O) Supremi Imperanti (Eufino, 
Di quanto Mondo bagna il Nereo 

Nel Giorno Trionfal, che i Cieli amici 

Voi fecero Monarchi, e noi felici » 
1 Popoli foggetti 
Offron sù la mia lingua, al Regal Trono , 
"Tutti i gaudj in tributo, e i cori in dono. 

Nic. Con femplice {chiettezza , 
Applaude nel mio labro a'fuoi Regnanti > 
La Ruftica allegrezza . 

Far. Oggi, più che giammai, giulivo accetto 
_ .Dafudditi miei fidi i 

Tributi, e doni d’umiltà, ed’affetto..._ 
In cambio a voi profperità predico; 
D'’efternaficurtà, d’interna pace. 
Con empietà fagace 5 
Minaccia Mitridate, infin dal Nilo 
1l Padrigno, e la Madre 5 
E il Parricidio chiama amor del Padre. 
De la Romana Lupa | 
A chi nota non è l’ingorda fame i 
D'’ingojar tutti i Rè, con tutti i Regni ? 
Pur chiama Libertà gli amp} diffegai 
In queflto dì vi giuro ri 
De l’Emolo vicin, del rubel Figlio 
Il Doppio ceflerà voftro periglio . 

“sr, Nè aperta forza nò 5 nè cieche trame 

Teme più quelta Reggia, o 

iL 

    

  

 



  

piR 1 Mo. 35 
S'Africaz ed Afiaunilce un pio Legame . 

Nis.. Bella gloria d’un gran Rè 

“  “Comparir Giove fecondo, 

> LR vederfi un mezzo mondo - 

““Supplicante fotto il piè 

 Mà a la fin sio ben vi penfo 

1’Uomo in Trohio e che cos'è 

Lo fa Rè l'altrui confenfo 

Giove il fa la comun fè « 
Bella &c. 

QU Vi 

  
 



  

    
  

   SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

Gran Loggia del Palazzo Reale ehe guar- 

dafopra i Giardini, con Po 470 de fi 

entra a’fontuofi Apparramenti . 

   

Eupatore Antigone. 

Ant. E Quì l’empia Regina 
Suoi domeftici onori a noi deftina. 

E.Siamo quì foli al fine?,,laCorte è un moftro, 

.Ch’èLince al guardo5e fe al parlare è Sfin- 

> E’ un’Edipo in capir ciò ch’altri finge.(ge 

Ant. Soli fiamo , è frattanto, Ò mio diletto, 

L’odio sfogo , e l’amor fenza fofpetto . 

Eup. Prefto il tempo verrà > che tolto il freno 

De le finte fembianze , 

Potrò unirti a mia voglia a quefto feno. 

Ora lo fteffo amor vuol, che l’ingegho 

La mente, il cor, la man fo] penfial Regno, 

Patrii Numi , Amici Dei, 

Faufti udite il mio dolor - 
"D - Voi 
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SECONDO. 37 
Voi che fofte ne le Imprefe 

Sì propizj agli Avi miei, 

Virtù date a chi fi prefe 

Di punire un traditor. Patrii,&Cc. 

SCE NA 1L 

Eupatore, Antigono y Stratonica . 

Str. On follecito cor, legati amici, 

Sola a udirvi m’affretto 

Porto liete accoglienze, e buoni aufpicj -. 

Eup.La maeftà,ò gra Donna,e il regio a{petto, 

Senza il fafto maggior di regia ufanza , 

"Ti palefa abbaftanza . 
Str. Ben vi aprite con mè . Son la Regnante. 

* Eup. In poco io t’apro molto. Il Rè del fiamme, 

Che cela a mortal occhio il.Divin capo, 

Felicità vi annuncia, e È.iffidate 

Per noftra man vi mand. , 

s:r.1l mio Figlio?E dov'è. Ant.Sù l’alte Prore 

Che fan ampia coronaal voftro Porto. 

Str. Inafpettato è il dono. E’ vivo,ò Inorto 2 

Eip. Sarà come a voi piace. 

‘ivo, fel’util Lega per voi fciolta. 

Morto, fe vi com, 6 
D'’aver con noi coniederata pace. 

Str, O’ Ciel y che far deggio? 

Neceffità mi firinge a dargli morte ; 

Mà uccidendo il Figliuot, che dura forte! 

Compro la vita a mè. col fangue mio... 

Eup. È che ? Ti turba un affoluto arbitrio? 

‘Sir.Forte è il materno amor,nè mai per quato 

Figlio ingrato l’offenda > 

Brama il fupplicio fuo,ypiù che la emmeéda . 

] Ant. Ime 

   



  

   

  

38 ALT NTSO 
tn2, Inopportuno dunque è il noftro arrivo . 

‘7. Tolga il Ciel , che mi giunga 

Inutile, è non grato il voftro ajuto. 

Ne hò grazie a'Tolomeo, non lo rifiuto - 

Eup. Che fia di Mitridate? i 
Ser. Prima,clio ne decida . Oh Dio! narrate 

Come egli è grade,e fiero,e quale hà in vol- 
Aria fuperba, e come attroce il guardo. (to 

Con l’orrore ajutate 
1l mio {degno, che ancor troppo è codardo . 

Ant. Credi al mio labrojed in color non finto 3 

ll tuo nimica orti vedrai dipînto - 
Aria dolce, e fiera hà în volto 5 
MA quel dolce è maettà 5 
MÀà quel fiero înfpira amor. 
Grande è sì ; mà nulla hà tolte 
La grandezza a la beltà. 
Forte è sì; mà aggiunge molto 
La clemenza al’ fuo valor. 

ria e Vs 
Eup. Nò Antigono 5 nonfei Pittor fedele. 

Regal Donna , a mecredi 5! +9! 
Del tuo parto non èquefta l’immago . 

Ser, Sia pur gentil, fia vago 
Non dubitar , chefue ragion natura 
Sen và cedendo la ragion di Stato 
Nè più Reina fottapè più fofi viva. 
Se più voglio effer Madre , e tanto baftî . 

Eup.É perche mai?Ser. Perche a l’iniqua Prole 
Giovacon la mia vita - 
La morte vindicar del fuòo buon Padre. 

Eup. Pietà, (degno, timore; onor lo fcufa . 
str. Onor,timor, pietà, fdeggo lo invita , 

Nò a punir; mà a feufar la colpa mia. 
E#.Come quefto? S2r.Dird.Mè mè al fepolcro 
‘Gi deftinata aveva il Rè marito 

% E un 
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SECONDO. 42 

E un’altra al fiancofuo . Nè sò s'ei foffe 

Di me più fazio , è più di lei invaghito . 

MA nol foffrir gli Dei .. 

Eup. E ti piace tacer chi fà coftei 2? 

Sr. La Cleopatra fà famofa ,e bella 

Del voftro Tolomeo RegiaSortella. 

Ant. E tù al fepolcro allora 

Il Monarca Marito, e tù al tuo fianco 

Deltinafti Farnace. 

Sr. Di più colpe m’accufa ardita Figlia. 

E l’unico mio Infante anche mi rubba - 

Mel rubba, e mentrea Rè ftraniero il fida, 

Moftraciò chene teme, 

Ciò che ne {pera, e quanto in mè confida» 

Lafciar poteafli, ‘ora, 

Dirai, Vedovoii ictto; 

Mì non poteafi già ,s'io ben ragiono 5 

Lafciar Vedovo il Trono. 

Eup. Efecutorfij valoi de’tuoi piaceri 

Non Giudici, vi. ) 

sir. Il mondo AR fofpetta 

Cineca , inganno, ed arte. 

Je. l’opre dei gran, Rè. 

Egli di rado alpetta 

Da chi nel Trono hà parte, 

 Giuftizia, onore, e fé. 
Il mondo, &c. 

SCENA IIL 

i Eupatore:y Antigono e E 

4 Che fà in Cielo Giove , (ve? 

Che sù quell’empia i folgori nò pio= 

Eup, Pria che gridar col Cielo il fine attendi . 

È A 
e Ant.C9e 
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38 A' TT T-0O 
tnt, Inopportuno dunque è il noftro arrivo . 
‘7, Tolga il Ciel 5 che mi giunga 

Inutile, è non grato il voftro ajuto. 
Ne hà grazie a Tolomeo, non lo rifiuto - 

Eup. Che fia di Mitridate 2? i 
<tr. Prima,ch’io ne decida . Oh Dio! narrate 

Come egli è gradese fiero,e quale hà in vol- 

Aria fuperba, e come attroce il guardo. (to 

Con l’orrore ajutate 
1l mio fdegno, che ancor troppo è codardo . 

Ant. Credi al mio labrojed in color non finto 3 

ll tuo nimica orti vedrai dipînto 
Aria dolce, e fiera hà în volto 5 

Mì quel dolce è maeftà ; 
MÀà quel fiero infpira amor. 
Grande è sì ; mà nulla hà tolte 
La grandezza a la beltà. 
Forte è sì; mà aggiunge molto 
La clemenza al ’fuo valor. 

ria em Vs 

Eup. Nò Antigono , nonfei Pittor fedele. 
Regal Donna , a mecredi 5‘ ‘9 
Del tuo parto non è quefta l’immago . 

Ser. Sia pur gentil, fia vago 
Non dubitar , che fue ragion natura 

Sen và cedendoa la ragion di Stato 
Nè più Reina fottap più fon viva. 

Se più voglio effer Madre 5 'e tanto baftt. 
Eup.É perche mai?Szr. Perche a l’iniqua Prole 

Giovacon la mia vita . 
La morte vindicar del fuòo buon Padre. 

Esp. Pietà, (degno, timore ; onor lofcufa. 
str. Onor,timor, pietà, fdeggo lo invita , 

Nò a punir; mà a feufar la colpa mia. 
E#.Come quefto? S2r.Dird.Mè mè al fepolcro 

* ‘Già deftinata aveva il Rè marito , 
i E un*     

     



    

SECONDO. 39 
E un’altra al fianco fuo . Nè sò s'ei foffe 
Di me più fazio , è più di lei invaghito - 
Mì nol foffrir gli Dei . 

Eup. E ti piace tacer chi fà coltei 2 
Szr. La Cleopatra fà famofa , e bella 

Del voltro Tolomeo RegiaSorella. 
Ant. E tù al fepolcro allora 

Il Monarca Marito, e tà al tuo fianco 
Deltinafti Farnace. 

S#r. Di più colpe m’accufa ardita Figlia. 
E l’unico mio Infante anche mi rubba. 
Mel rubba, e mentrea Rè ftraniero il fida , 
Moftraciò chene teme, 
Ciò che ne {pera, equanto in mè confida. 
Lafciar poteafi; =''ora, 
Dirai, Vedovoii iètto; i 
MA non poteafi già ,s'io ben ragiono 5 - 
Lafciar Vedovo il Trono. 

Eup. Efecutorfziianoi de’tuoi piaceri 
Non Giai : i i 

Str. Il mondo fofpetta 
{inca , inganno, ed arte. 

Je. l’opre dei gran, Rè. 
Egli di rado alpetta 
Da chi nel Trono hà parte, 
Giuftizia, onore, e fè. 

Il mondo, &c. 

SCENA IIL 
| Eupatore , Antigono. Wi 

Ant, 1? Che fà in Cielo Giove 4 (ve? 
Che sà quell’empia i folgori nò pio= 

Eup. Pria che gridar col Cielo il fine atteddi . 

i à E” Ant. Co»  



        

    

46 ALT TO 
An. Come fcufa i misfatti! ! ‘ 

5 Con qu3ta audacia accufa il Rè Coforte ? , 
35 E il condanna innocente 
ss De la fua fama a la feconda morte ! 

Eup. 5, Così brutta è la colpa, 
5 Che chi negar non può l’opra malvaggia , 
5 O’ il fato accufa, è la cagion ne incolpa. 

Ant. Il fangue del Figliuol la cara Madre 
Dimanda con un vifo , 
Che del labro, e del cor palefa il rifo. 

Eup. Se fapelfe, che parla a quello fteflo 
Odiato fuo Figlio a 
Che con la lingua se col voler già uccide . 

Ant. Ahimè ! quetto fpavento 
Spofo diletto, l’alma , hai mi divide” 
MA nò-. Col diffidar fèò ingiuria al Cielo. 

11 Cielo deftina a tè il Regno, 
Spofo caro non dubitar. 

   
   

Una {peranza mi id; pegno: , 
€h’è più affai d° È {perar. 

Ubi Cielo,; Gata OR e 
Fi que 

SCENA IV: 

Eupatore y Anti ica a; Firrare 5 Pelopida. 

Pel. Ra Meffi,ò voi,del fucceflfor di Lago» 
Cui bacia il piè la torridaSiene 

A privato'colloguic il Rèfen viene, 
Eup. Sire, l’onor, che eccede il grado noftro 

Parte è del'imio'Sovrario; e patte è voftro. 
Far Meco fedete, ò Amici ! 

IDRè di NMeroe, e voi bramo felici. 
Contro'il T'ebro fatal, l’Eufinoze il Nilo ; 
Con vicendevol leggi 2. 5 57 iii o 
"ON i Altri  



  

SECONDO. 41 

Altri legaro in amicizia eterna . : 

A voi tocca offervarne , 

A mè fegnarnei patti. Eccomi prefto 

Al dover mio . Da voi s'attende il refto. 

Eu. Nulla men pròtoyò Sire,è il Rè,che adora 

L’in van cercato Ofiri , 

Ad attener a voi , con l’opra noftra, 

Ciò che l’util comune util vi moftra-. 

Ant. A ognun di noi fol refta > 

Che pegno dia d’invariabil core. 

Eup. Di Mitridate in pegno offro 12, tefta. 

Far. Io la parola mia. Anrt.Sola ni n pafta. 

Far.E quella ancor della Regina. E#p. È’ poco. 

Fa.Che vuoi di più? Eup.De’Popoli il colenfo. 

Far. lofano il Rè. Li A 

Eup. Mài Popoli il tuo Regno. ’ 

Far. È il Regno mio da la mia man dipende : 

Eup. Non t’adular, Monarca, i 

L’univerf{al volere è il tuo Sovrano. 

Far. D’univerfal voler vi fia argomento 

ibblico giuramento. Pr 

Ant. Se gon tè la Regina je il Regno giura, 

La Prudenza è ficura. i 

Far. Finche avanti gli Altar le Genti aduno, 

Nele vicine ftanze 
V’offre la.noftra Reggia ozio opportuno . 

Eup. Non è l’ozio ripofo beato 
Di chi brama fatica d’ onor... 

L’ozio al faggio,ed al forte è fol grato 

Quand'è premio di ftanco valor. 
x 

Non è &c. 

  

SCE- 

    

 



    

   
    

   

                    

     
    

   

     

  
    

UTI 

i SICG:E NA. X. 
Farnacey Pelopida ; 

| Fan) Fiopida: già uditi. (Sire. 
| Pel Dura ti prendi , e dubbia imprefa, Ò 

Far. Temi, che non fecondi in mia prefenza 
Un gridò univerfal la voce mia : e 

Pel. © quanto omai gli animi accende;ò come 
Di Mitridate fol gli turba ilnome! 

Far. Per ottener gli applaufi al giuramento , 
Schiere armate difponi, 
Che fembrino far pompa, e dian {pavento . 
_.Ottenga la paura 

Ciò che non può lamor. 
Gran Rè, poco fi cura, 
Che il mondo al fin gli fervas 

" Per voglia, Ò per timor. ® 
Ottenga, &c. 

| SCENA VII 
Pelopida 

5 M°t t’ing&na,ò altier,molto t’accieca 
| se La cupidigia, la fuperbia, e l’ufo il 

i | s5 D’impune violenza ; 
I ss MÀ le tenebre al Capo ancor più nere 

I s> Ti addenfano i delitti. Si 
II s, Sea l’Uomo {fcelerato 
pi ss Pongò sù gli occhi i lunghi error la béda 

5, Segno chiaro è che il Cielo ’ 
33 Già il gaftigo ne vuol,non più Iomega. 

Ma  



  
  

     

  

RESSE: ea 

SECONDO. 

5 Mal ficuro è quel Regnante, 

» Che sù l’arte » € sù la forza 

> Solo fonda il fuo regnar - 

ss Chi col Ciel fà del Gigantes 

5 Sul reo capo il Cielo sforza” 

A tuonare, e fulminar : 

Mal &c. * 

SCENA Vi 

Appartamento deftinato nella Reggia 

per gli Amba{ciatori d’Egitto. 

Antigono, Nicomede . i 
e: 

Ant. O’ , trovar , non credeva i 

Inruftica viltà sì nobil core. 

Da le ricchezze ,è ver, mal s'argomenta 

L’alma gentil . ‘ 
Nic. Ti proverò co’fatti . 

Qual’io mà. La nata a volger glebe 

Armerò o favor guerriera plebe. 

An.Và,egli animi apparecchia,ye da mè attédi 

La notizia opportuna. i 

VA Biffolco onorato, e de’{uoi torti 

Fà peotir la Fortuna .- 

: Nic. Ingiufta Fortuna 
Cel Globo, che giri 

‘In vano tù afpiri 
uì fotto la Luna 

'Tàù fol dominar. 
Giuftizia , e valore 
Col tempo, col merto 
Di quanti hà (offerto 
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44 ALT TO 
"Tuoi danni l’onore 
Si sà vendicar. 

Ingiufta , &c. 

SCENA. VII 

Laodice ; Eupatore. 

E#up. Uefte più chiufe mura - 
Più fide {pero agli accennati arcani. 

MÀ fe vuoi pronta fè ; dimmi chi fei è 
Lao. Serva cara, e compagna i 

lo fon d’una Real figlia infelice, 
Che fi chiama Laodice . 

Eup.Suora di Mitridate? Zao.Io fervo a quella, 
Che fottratto al furor dei due Tiranni, 

Lui tra{mife al tuo Rè, cauta Sorella. 
Ep. Ne la Corte di Menfi il cafo è noto. 
Lao. Ed effaa tè m’invia, . 

Con fue ricchiefte, efuoi fegreti in petto. 
Eup.Suela i fegreti,e voglia egual prometto . 
Lao. Di Mitridate il Genitor > che chiama 

Lo Evergete la Fama, pn 
Gli ampi Tefori tutti ella poffiede, 
“Tutti gli dona, e un fo] favor ti chiede. 

E#p.Con tanto prezzo, e che coprar pretende? 

Lao. Al diletto Germano e vita, e Regno. 
Eup. D’un’alto cor, l’alto penfiero è degno. 

E tanto ama il Germano ? 
Zao. Lo dicono ben più che ricche offerte, 

Mille fciagure per fuo amor (offerte . 
Eup. O’ Suora generofa 7 

MÀà come dar poffiamo 
lo Regno, e vita al Fratel fuo diletto, 
Ed efsa a mè del Padre Rè i Tefori? 

"e È Lao. In   
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SECONDO. 45 

La. In lei confida. E#p.E tanto può una Donna. 

Lao. Solito è il Ciel di debellar gli altieri 

Cinti d’arme , e d’orror , con una Gonna. 

Eup. Fà clio le parli, e {pera . 
La0. L’impoffibile chiedi . In cieca Tomba 

Sofpira-la mefchina ; 
A mè quivi fol viva, a ogni altro è morta . 

Evp. Chi ve la chiufe, e quando ? 
Lao. Un Tirtanno comando , 

Àl comparir del primo Egizio legno. 
Eup. Viva è fepolta, e mutar {pera un Regno ? 
Lao. Da traditori Rè tà {peri fede ? 

Dimmi, fe non ti pefa, 
Chi di voi doi piglia più dubbia imprefa? » 

Eup. Ancheai Tiranni fan mutar coftumi, + 
Se ad effi fon Mallevadori i Numi. | 4 

Lao. Tronca la teftaa Mitridate , e afpetta 
Fè dai Tiranni, Ò dagli Dei vendetta. 

Eup. De i promeffi Tefor, chi m’afficura è 
Lao. Degli occhi tuoi vuò che t’accerti il fenfo 

Ti condurrò dove hà quell’oro immenfo 3 
Nonsò, s’io dica ftanza, o fepoltura. 

Eup. L’offerta accetto, e poi 2 
Lao. Mitridate veder fà poi ful Lido 

D’armi fornito, e numerofi armati. 
E intorno al nuovo Rè tofto adunati 
1 Popoli vedrai con lieto grido. 

Eup Soccorfo infermo è il popolare ajuto. 
Lao. Gli Efferciti, i Senati 

Di tollerar due Furie’ ommai fon ftanchi .; 

MA il Ciel n'è ftanco.1l Ciel, che al giufto,ak: 
Né mica nò,purch’egli a sè nò niachi.(forte 

Eup. Il valor, la pietà, vuol che acconfenta , 

"Tùà dal tuo canto fà, ch'io non mipenta < 
Lao, Dolce ftimolo al tuo bel cor 

Sia il valore, e la’ pietà . 
1%
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6 AL ER TSO 
Pietà. forfe 5 nè valor 
Non hà mai gloria maggior, 
Che in dar. vita, e libertà. : 

Dolce 5; &c. ’ 

SCE NA LX. 
- 

Eupatore Antigono . 
ne 

iQ bud principio, è indizio buò gel fi- 

Io già ti reco, in quelto dolce ampleflo 

La gioja d’un lietiffimo fucceflo. 

Ant. O caro mio , faremo un dì felici . 

Eup. Quanti acquifti in brev’ore, 

Di Tefori, d’Eflerciti, d’Amici ! 

Ant L’unose l’altro Tirano hà in noi gra fede « 

Eup:;j,; Così appuntofuccede. 
‘ 

+11 frodolente alfin rifente ildanno 

5 De l’artitroppo ufatey 

‘3; Al vero nega fè , credea l’inganno » 

Ant. O al Rè quant’ odio aggiungerà l’iniquo 

Pubblico giuramento / Ognun comprende, 

Ch’ei {pergiura in favor d’un tradimento. 

Enp. &ì quello Capo egli comprar pretende. 

Che dird'il Regno mio, cui tanto è grato 

Di Mitridateil nome, 

Quandocoftretto ei fia 

Col grido ad approvar la morte mia? 

Anti SÌ, sì fpera, Ò caro Spofo 

Di regnar, e di goder. 

Ep. SÌ , sì credo, Ò Spofa amata 

Di godere, e di regnar. 

MÌìà anche gioja coronata 

Senza tè faria penar; Sì, sì, Ac. 

Fine dell’ Atto Secondo , 
A T- 

  

 



  

  

“TERZO. 
SCENA PRIMA. 

Cortile avanti il Tempio con gli Altari » 

e fuochi apparecchiati dafate il 

pubblico giuramento . 

Farnace , Pelopida 5 Popolo ,&c. 

| 
| rei maffimo penfier di chi ben regge 

E” la felicità defuoi Soggetti. 

Di lor felicità Madre è la Pace, 

Fonted’ogni arte, d’ogni {tudio, ed alma 

Dei Regnis e fol de l’Armi onefta Palma. 

L’ Ariftonica guerra 

Finì; mà Giano il Tempio ancor non ferra. 

Già l’Aquila Romana il doppio artiglio 

Stende a l’Africa , a l’Afia, e {aran prede 
Facili, fe non vede 
L'Africa, e l’Afia in tempo ilfuo periglio« 

Ben lo comprende il Rè, ch’ifide, ed Api 

Coi voti onora , e lor giurando ,È pronto 

Di dar la Regal deltra al noftro Pon ie . 
ian  



     

                  

  

      

  

    

  

                    

   

     

     

       

  

  

48 AL TL. TO 

Fian folo'uniti Jefiantemuti in Rdma 

Quei Rè, che pria Roma temean divift. 

Mà che? Quel comun bene , AL 

Che dì oneftà, egiultizia a l’opre tutteyi; 

Quel comun bE,che d’oghi GEte è il Name 
Un Sagrificio attende . ; 

Di fè richiede in fegno » ed’amiftate 

Vittima Mitridate . E 

Creder fi può confederato amico i 

Quel Sovran,che a voi nutre il gra Nimico? 

Non ama il proprio ben, chi il'benon lauda 

De la Pattiay edel Regno. i 

Chi il Regno ama, e la Patria a tempo ap= 

Pelopida'efeguifci . "11 “(plauda. 

Ciò che al Regno è beneficio, 

"Tutto è lecito , ed è virtù. 

Dar un Uomo in Sagrificio 5 

‘Se dà vita ad un Impero, 

Sembra otribile, € non è più . 

Ciò, &c, 

SCENA BI 

Farnace, Stratonita, Pelopida , Nicomede , 

Eupatore , Antigono, Popolo 

Corte’; e 

Prometti, afferma, giùra . 

Noi ; noi feguirem tutti il Regio efempio . 

Far. SÙ quefte fiamme î già defcritti patti, 

Di Pelufio al Monarca oggi afficuro. 

Impune , Ò Dei, non fia ; chi fia fpergiuro . 

Sw ALRè, ala Patria, ai Numinoftri,a tutto 

11 Cielo ;di compir m’aftringo quanto , 

î 
A 

pia . sà l’Areaccefe avanti al Tempio, 

 



  

   

      

    

    

    

                    

   

        

    

   
TER ZO0O. 49 

AÀl Coronato Menfi. 
Sinope Coronata ora conferma. 
Puniican la menzogna a lor talento 
TI Rè,la Patria,i Numi,e il Ciel,s’io mento. 

Pel. ;, D’haver giurato vanta, 
s:Col labbro del fuo Rè,tutto il fuo Regno 
ss MAà poichè la clemenza 
> Suprema arbitrio dona anche ai foggetti 
> Di giurar patti, e Leghe in fua prefenza, 
lo, per tuttii foggetti, io gl’immortali 
Vindicatori de le frodi inveco , 
Io per tutti m’accofto'al Sacro Foco. 

Eup. Stratonica, Farnace 
Voi Principi, e del Ponto eletta Gente, 
Del gran Signor, che impera al be] paefe, 
Cui la Ninfa donò Giove cortefe, 
Ch’ei vol{e in Bue,di Bue rivolfe in Dea; 
L’Oracolo Regale udite attenti , 
Che ufcir da mè non {degna in tali accenti. 

Voi vedete è Dei d’Egitto 
Ciò che è f{critto 
La sù in Cielo, e nel mio cor. 
Di compir vi dò la fede 
Ciò che chiede 
Il mio Scettro, ed il mio onor. 

Voi &c. 
Ant. To le Farie Carene, edio i Cuftodi 

Del Pontico- Figliuolo, ; 
Vi lego in un voler con facri nodi . 
Così quelle benigno 
Guardi l’A ftro Ledeo da irate Nubi. 
E guidi quei con pio latrato Anubi. 

Far. Che più s'attende, Amici? 
Exp Se il confenfo comun me ne fà inchiefta ; 

Vado, e porto in trionfo 
Del gran temuto Erede a voi la tefta. 

fd SÌ
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‘so A TT: O 
Nic. Sì , dà laude; sì si applaude 
e poi Comun voceal fuo gran Rè. 
zutti Ciò ch'egli ama ogn’altro brama, 

‘Così vuole il noftro amor. 
a Se a lui piace, vogliam pace, 
Coro; Così vuol la noftra fé. Si &c. 

SCENA Il 
Srratonica, Farnace, Pelopida , Corte 5 

Popolo, &c. one 

 Noftri amor,hoftre forze,e noftre glo- 
Vinto hò per voi Natura, Amore hò vinto. 
MA coftano a mè affai le due vittorie. 
Per 'torvi da periglio , 
A voi {veno, sì a voi, {veno il mio Figlio . 

Pel. Madre più che Regina 
Ti chiameremo noi, Donna coftante, 
ss Che affai più , che del tuo 
s Primogenito caro , 
ss Del caro Popol tuo fei Madre amante. 

Far.Deh a qual virtà Deh'a qual dolore,ò m6- 
L’univerfa ] tranquillità tu devi ! (do , 

$2. Altre Eroine Genitriciimmito 
Ne l’opportuna offerta 
D’immolare a la Patria i dolci frutti 
De le vifcere noftre > 
Ma d’ora innanzi , oh Dio 
A l’altre farà efempio il dolor mio ! 

Efci ommai, che più non v’hai loco 
Materno Amore da quello fen , 
In Regio petto un più bel foco 
L’Amor v’accele del comun ben. 

Zici &c. 

e Urbe foggette, e Nobili Vaffalli, (rie 

SCE- 
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SCENA IV, 
.Farnace , Pelopida. 
C i 

Far. GEguite la Regal Benefattrice 

Beneficate Genti. ll fuo gran core 

Merta in premio da voi tutto l’onore , 
Pel. Più merta il tuo valor sì buon evento. 
Fari. L’efito ben ti; prova sii. 3 

Che il Giove de’ Regnanti è ciò, che giova . 
Pel.Mobile in fomma è il Volgo.F4.1l Rè,che 

‘Di ben fingere‘'à tempos (hà l’arte: 

L’arte di ben regnare anche poffiede. 

Or venga a fpaventarmi il grande, il forte 
Mitridatico Erede . - 

Pel, - Così fà il buon Tiranno 
Ai vizi del comando e 
Dà nomi‘ di virtà . 
UV intanto lavorando 
Ai Sudditi un’inganno , 
Che al fine- è {chiavitù. - 

Così &c. 

SC E: NA : V. 

Luogo diferto , che confina con Fabbriche 
diroccate, dove fono afcofii Teforì 

degli antichi Rè di Ponto. 

Laodice , epoi Nicomede . 

1) Olce , cara allegrezzainaudita® 

Vieni vola sù inondami il cor. 
CC 2 Vien 

&  
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Vien la gioja più gradita, 
Più che a lungo il core han chiufo 
Le miferie col dolor. 

Dolce &c. 
Nic. Ahi con quanta pietà le tue allegrezze 

iI Stò afcoltando Laodice! 
i Za0. Che d’infaufto le turba, è Nicomede ? 

Ei Nic. Oh Dei, quanto di rado : 
Al mifero è fedel l’Uomo felice ! 

Lao. E chi fà difperartanta fperanza 2 
Sù palefa il mio inganno, 

E A M’è già troppo crudel sì pia tardanza. 
Wi Nic. Deh Mttridate! Zao Qhimè. 

Nic. Frà poco. Lao. Oh Dio! (cifo. 
Nic.Sarà.Mi maca il cor. Lae.Finifci.Nic. Uc- 
Lao. Coftanza ajuto! E l’Uccifor chi fia 2 i 
Nic. Gli fteffi Imbafciator, da cui la vita i 

'Tù con queflte dovizie avernecredì. 
Lao. E sù qual fondi conghiettura , è detto , 

La notizia, o]. fofpetto ? ; 
Nic. Mè 5 mè prefente, il traditor d’Egitto | 

S’obbligd al Rè, con pubblica promeffa, ' 
Di fargli il don dell’onorata tefta. 

La. E il Popolo, e la Corte 
E i E Sinope, e la Terra, e il Mare, eil Cielo 

i Non muggì , non tuonò, non fi rifcoffe? 
| Nic. Freme il Popolo in van, la Corte adula 

Sinope trema , il Cielo, il Mar, la Terra 
Non vogliono per noi 

Ri Coi lor portenti agli empii Rè far guerra. 
i Lao. È la Madre, che fà? Nic. La manifefta 
VO Gioja celando và con faccia mefta. | 

ji Ea0.V iva il Ciel;fe il mio ardir tù ben fecondi ‘ | ’ uo i Nunzj infidi , esùi Tiranni, | 
E Quanto meno s’afpetta , ; 

‘Tanto più irreparabile vendetta. ‘ 
Nic.Prin- ‘ 

$2 

                

   

      

   

    

                                    

   
   

  

  



  

T.E RR 20. i 
Nic, Principeffa, l’ardir mal configliato 

| A cafo è fortunato . 
ao. Se cade il pio German , qual altra {peme 
Sorge di libertà, d’onor, di vita ? 
S’anche pietà di lui mè non ftringeffe > 
A eftremo ardir neceffità mM’invita. 
Nò il furor non mi cela i miei perigli ; 
MÌà il forte difperato : 
Vuol da l’amico ajuti, e non configli . 

Nic. E mal grado al Configlio avrai l’ajuto . 
Lao. Arma Ruftico ftuolo; 

Che in ftolido valor trovarem quella, 
Che non troviam di Corte infrà gli Erois 
Sincerità, e coftanza onefta, e bella. 
Verranno , sì verranno i pii Meffaggi 
Del pietofo Regnante, (mugge. 
Che adora un Dio , che latra, e un Dio che 
'Gli a{petto a l’efca de’Tefori offerti. 
Mentre deluderò l’arte con l’arte, 
Secondo i loro merti , 
Chiudi ogni varco , e da ficura parte 
Ben nota il cenno mio . 
Ciafcun di lor farò per più tormento, 
Cheà me confeffi, e paghi il tradimento . 

Nic. Vado sì con pronto piè, 
Vado, e bramo col morir 
Il mio core a te provar. 
Fin clio {pero di gioir, 
Mal ti vanto offequio , e fè 
Col fervire, e col giovare 

Vado &c. 

C'3 SCE:  



    

  

ATTO 

SCENA VI°. 
Laodice, Eupatore s Antigono, 

0 De la pia Laodice alma compagna 
: In quella, che additafti alfin fià gifiti 

Solitaria Campagna .® 
Lao. Per veder co’voftr’occhi 

Quanto fà la mia lingua a voi fincera . 
«nr. Per quelto appiito. Lao, Chi fepolti arcani 
‘Vuol difcoprir sy tantinonvuolea parte 4; 
Del gelofo fegreto;. ; 

Esp. Partecipi:fol due noj-fiam di quello 5° 
Che a l’orecchio confidi jed apri al guardo . 

Lao. Dunque ogn’altro lotano or muti il palfo 
Quanto in gran dubbia chiede 
Da mè il fofpetto, ed a voi due la fede. 

Ant. Olè, fi fcofti ognuno. 
E:p. Vada a la foce ognun,che a noi fù Porto; 

Onde a le Navi fia pronto tragitto. 
Chi tardo parte, Ò quì ritorna è morto. 

Lao. Or chiaro rinoviamo il bel contratto . 
Con quelle, che or riveloj ampie ricchezze 
Comprar Laodice intende il Rè Fratello . 

Ant. Ed al Fratello il Regno. I 
Eup. Ea lei la bella libertate ancora. 
Lao. O patti onelti ! è genetofi patti ! ì 

    

     
   
    

                                      

    

     

MA qual pegno da voi ficurò ottengo 
Di leale offervanza? lo della mia 
Vuò , che lo fteffo dono il pegno'fia . e 

E#p. lo per arra di fè darò ben preftò 
11 Principe richiefto . : 

Lao. Vivo, fano, robufto, : 
O pur con mozzo capo, e tronco bulto 2 

Ant.Guar-  
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TERZO. ss 
Ant. Guardi il Ciel tal misfatto, 
Eup. Anche con lo fcherzar molto,ci offendi ; 
Lao. Nicomede, m'intendi . 

è S CEN. A 1VIT. 

Antigono, Eupatore , Laodice, Nicomede 5 
Stuolo di Villani &c. 

O 2: + che turba è quefta ! 
Eup. Con tanti teftimoni il tuo fegreto, 
Femmina disleal tù mi riveli 2 

Lao. "Tanta gente a voi toglie ogni difefa 5 
Edafficura a mè la mia vendetta. 

Ant, Ahimeè,che seto? E#p.Io; m’aprirò la ftrada 
Con quefto ferro. Nic. Cedi 
L’arme,ò la vita. La. Nò,non hai più feîpo. 

Eup. Cedoal tempo,e la forza,jal mio Deftino . 
Oppreflo è il valor mio ? 
Ahi d’ira men , che di vergogna avvampo-? 

Ant. Eupatore, che vedi? E che vegg' io? 
Evp. Quetti fonoi Tefori, e così compra 

AlFratello Laodice, e Regno, e vita? 
Così col Grado mio fi vilipende 
Laragion dele Genti? 

Lao. Grado , ò legge non giova ai tradimenti . 
"Taci, afcolta, rifpondi . O’ che il fupplicio 
Avrete voi da mè pria del giudicio. 

Eup. Neceffità comanda, io le ubbedifco . 
Lao. Del mio Principe il capo 

Hai promeffo a Farnace?Ew. lo n6 tel niego. 
La. E a mè non l'hai venduto?Ewp.E tù l’avrai. 
Lao. A mè di morte, al Rè di vita privo 

Tùlo prometti 2 Eup. E’ vero. 
Lao, Or accorda (e puoi vivo, è non vivo. 

CC 4 Ep. Non  
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E#). Non vivo per il Rè ; mà in apparenza 

Non vivo, e per Laodice 
Vivo, e vivo da vero, e in Campo armato. 

Ant.L’impoffibi], che vanti è già accordato. 
Lao. Dunque penfi a un inganno. 

E al fin chi di noi due farà il delufo, 
Una mifera ferva, è un Rè Tiranno? 
Ora con la tua {pada... 4#2. A {coltajattendi. 

Za0. Nò,nò, non è più tempo. 
Chiara è la colpa, ogni ditfiora è vana. -. 

E#p.O Dei” col noftro fangue,e che pretendi ? 
Lao. Per voftro maggior duol ve lo rivelo. 

Prima pretendo di punirvi, e poi 
Volar sù i voftri legni, e dir che rotta 
La ragion delle Genti ai lor Meffaggi , 
Stretti già da infedeli afpre ritorte, 
Minacciano i Tiranni un empia morte. 
Ed in quefto pretendo 
Ritrovar Mitridate, e con l’invito 
Di Laodice, e del Regno, e dei Tefori, 
"Trarlo con le fue fquadre al noftro Lito. 

E#p.O° Ciel,che intedo? Afcolta anima fortes 
"P’inganni affai, fe Mitridate credi " 
In tal modo campar da mortal forte . 

Lao. S'ingannaafiai chi crede, 
Che a menzogner convinto io prefti fede . 

Aut. Se il noftro fangue verfi, 
O’ Dei ! Per tutti i Dei, Donna, tel giuro 
Non guidi chi tù penfi ai noftri Lidi ; 
Mì Mitridate ben due volte uccidi. 

Lao. Con pericolo s’ode 
Chi fà dei giuramenti , armi ala frode. 

Ant. Per lo tuo Mitridate. Eup. Io per la tua 
Laodice. 411.10 ti prego.Eup.Îo ti {c6giuro. 

Zao.N6 più,che il più afcoltarvi è mal ficuro. 
Ant. Non mi negare una pietatealmeno. 

A mè 
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TY*E ‘KR +20, 57 
A mè togli la vita, a quei la donna. 

Etp. E’ {ciocca l’ira tua , {e a me perdona. 

E s'anchequei traffigge è un’ira iniqua . 
'Tù ti credi tradita. 
Or fappi, ch’io , come nel grado il primo, - 
Son primo anche ne l’opre, e ne'configli. 

Ant.Nò, nò. Nel grado, e nel voler fiam pari. 
Ma fenza quella mano , 
Il Principe , che cerchi,ahi cerchi in vano. 

Lav. Siete trà voi sì generofi , e fidi 5 
E con Laodice poi vi trovo infidi ? 

Nic. Poiche l’un l’altro è ftretto 
Da magnanimo affetto, 
Fà con cauta pietate un util prova. 

Vada {ciolto a le Navi un fol Meffaggio . 
E l’altro di lor fè ti fia l’Oftaggio . 

Ant. Acconfento. Exp.Sia fatto. 
Lao. lo quafi cedo 

MÌ cedo sì , che una paffione occulta 
Già mi difarma , e ancor mi vuole inulta. 
Sciogli chi parte, e in Ceppi tien chi relta. 

An.lo rimango. Esp. Deh vane,e mè quì lafcia, 
Ant. Ahi fe non parti. Esp. Ahi fe tù retti ! 
Ant. Amico 

Deh affretta la partenza. 
Ben fai tà quanto val la tua prefenza . 

Eup. Dura neceflità fempre mi sforzi ! 
Lao. ;, Pofto, che fia fedele il tuo ritorno, 

», Che danno temi alui , che quì rimane ? 
»» Se Mitridate vivo a noi non guidi» 
», Allora, fii pur certo, 
> Prieghi non valeran, pianti, nè gridî, 

Eup. Parto sì ; mà nel partir 5 
Che farò è? 
Parlerò ? 
Mi tormenta il sì, eil nò . 

Cc 5 DAI  



  
    

  

se DA STAT O 
Dal filenzio, chi m’intende - 
Ben comprende i 
"Tutto quel, che tacerò . 

Parto &e. ! 

SCENA VIII. 
Avtigono, Laodice , Nicomede . 

Lao. \Ultodite, è fedeli ; 
Queftò capo, che val quanto la fede » 

Da cui già pende la comun falute , 
E la vita di lui, d’onde fi {pera 
A rei fconfitta, e a noi vittoria intera. 

Nic. Il pietofo partito 
S’io ben intendo ciò, che al cor mi dice 
Una voce fatal , farà felice. 

Lao. Chi ben opra ben confida 
Non ne l’opra, mà nel Ciel. 

Ki. Il Ciel fempre è buona guida 
A chi fempre è a lui fedel. 

Lao. La {peranza è unm’Ape indultre, 
Che ogn’or flilla un dolce mel. 

Nic. Mì il fuo bea, quant’è più illuftre - 
' Altrettanto è a noi infedel. 

Chi &c. 

Fine dell AttoT'erzo.  



  

  

SCENA PRIMA. 
Spiaggia di Mare, con tutta l’Armara d° 

Egitto, difpofta in buon ordine, per 
efeguire lo sbarco . Eupatore fcende 
con molta ‘pompa ;..maà con infegne lu- 
gubri, e fà portare da uno defuoi Ca- 
pitani una picciola Urna Scpolcrale . 
Pelopida lo viene a ricevere;con Co- 
mitiva , e Guardie, in nome del Rè 
e della Regina. 

Eupatore 5 Pelopida , Laodice in diparte. 

Pel. Edele Meffaggier de l'alto Erede 
Di Memnone,fia faufto il grade arrivò 

I Regnator del vafto . 
Calcedonico Impero, a tè falute 
Mandano, e pace, e con Regali inviti » 
Moftran l’onor, che rechi ai loro Liti . 

Eup. O Capitan del Pontico Monarca. 
A le Regie accoglienze 
Sol ben ri{ponde, in vece mia, quell’Arca» 

ZLa0 Mifera mè, che veggio ” À par. 
Pel, Quell’è l’attefo dono?E4p.Il Capo è quello 

; QQ ‘e Ri  



   60 ATTO 
Di Mitridate voftro.Lao.0h Dei!Sò morta. 

: a parte . 
Pel. Ciò che l’urna ci porta 

La Pompa funeral fà manifelto. 
La.Ah iniquolah traditor/ne avrò vedetta ap. 
Pel. Potria la novità mover tumulti 

Ne l’indifcreta Plebe: 
Però breve dimora il Rè ti chiede, 
Finche a tutto un fovran cenno provede 
E la breve dimora 
In quella Regia amenità frattanto, 
Con magnificoalbergo, accoglie, e onora. 

Lao. Io più foffrit nol poffo . a par. 
Exp, Stelle, sè il voftro lume i 

Hì virtù fopra mè, benigne ardete. 
Se infelice è il valor, 
Fia voftro il difonor , 
Che voti dagl’Eroi più non avrete . 

Stelle &c. 

SCENA TIT 

Eupatore ; Pelopida 5 Laodice . 

Lao. On hà più fren,znè legge,il dolor mio 
P el, Quanta pietà nefento! (tro!ap,. 
Ex#.0 incomodo, e in queft’ora infaufto incon- 
Lao. Aprimi quel lugubre orrido Vafo. 
Eup. Innanzi al Rè (ol lice aprirlo .La0.D fique 
Dimmi, che afcondi in quel feral metallo? 

Eup. E che rifponderò?Za0. Dì, dì che pefi? a p. 
Pe!. lo tel dirò, sei tace? 

Quel Sepolcrale ordigno infaufto, e tetro, 
De l’attefo tuo Rè quello è il feretro. 

Lao. Deh cedi a la mia man sì amato pelo . 
Eup. E come prendi tà l’ufficio altrui? 

    

                            

     

    

    

            

          



        

QUARTO. 61 
Deponi olà , quel picciolo Sepolcro. 

Lao: Nò deporlo non voglio. i 
Pel. Non le negar , Signor, sì giufto sfogo. - 
Lao. Sì. Tutti gli Avi miei > 

‘Tutto il mio ben fi chiude in quefto Brézo. 
Eup. Che orror mi {cuote l’offaye gela il sague ! 
Lao. O Mitridate mio ! 

Per natura German, mio Rè per grado, 
Per cura, peretà, per amor Figlio. 

Eup. O Ciel, quefta è Laodice ! a parte 
Lao. Dopo tre Luftri, Ò caro, e dopo tanti 

In van foffertiaffanni, efparfi pianti, 
Così t’accolgo in quefte i 
Braccia, chea tè Bambin furo sì {peffo , 
Culla amorofa 2? In queite 
Braccia, ch'io ti ferbava ad altro ampleflo 
Prendi , sì prendi da l’amante labro , 
Onde tù avefti i primi, 
Anchegli ultimi baci, i baci eftremi 
Ahimè / L’unico oggetto 
De’miei penfieri , de'miei defir , de F’opre 
Mie, tradito così mi ftringoal petto ? 

Pel. Di mortal Padre egli mortale è nato > 
Che val cozzar col fato 2? 

Lao. O vana {peme ! è rotta fede !ò breve 
Lufinghiera, funefta ; empia allegrezza ! 
Da chi più cerco ajuto , Ò più conforto, 
Q'inCielo, din Mare, ò ia Terra, 
O”’negli Abiffi ? Ahi Mitridate è morto ! 

Eup. Sofpendi, afflitta. Donna i tuoi {ofpiri . 
Lao. Dunque picciolo infante 

Per quefto ti campaida crudo ferro» 
O’ da aftuto veleno 
A nutrirti perquefto io t’hò mandato, 
A Rè amico , e poflente. Io t’hò per quefto 
"Tantoattefo, e chiamato r 7 A  



    

  

62 i ATTO 
A ricovrarti il tuo vetufto foglio 2 

Eup. Ahi mi fi fpezza il core! a parte 
Lav. Perchesà gli occhi de’tuoi cari , efidi > 

Sul fior de le {peranze, adulto , e forte, 
"Ti vegga poi tradir fopra i tuoi Lidi @ 

Pel. Mifera Principeffa ! 
Lao, Cara Tomba del mio diletto 

| Nel tuo fen dammi ricetto, 
‘’Deh, fii Tomba anche per mè . 
O Depofito infelice ! 
Se a-tè fui Culla, e Nutrice 
Vuò morire anche con tè. 

Cara &c. 
Eup.Chiede grà novità,novi configli. a pa Las. 

‘Tempo è ommai di compir tanti lamenti . 
Lao. SÌ t’affretta crudel. La buona Madre 

Impaziente agogna il bel Trofeo 
Del fedel Tolomeo . 

Eup. Và pure, ò Duce, e accerta i tuoi Sovrani 

Di ciò,ch’io reco, e che al mio piede è legge 
Il voler, che quì regge . 

Pel. Grazietirendo, cheil favor mi doni 

Dr’eflfer io Nunzio di sì lieto avvifo. 
Eup. Ognuno già m’avvanzi 5 e la via prenda , 

MÀà non lontan m’attenda. 

SCENA, 111. 

Eupatore, Laodice . 

un 1 Ibaldo ; mafnadier, degno Miniftro 
Del Rè,che move l’armi al {uon del 

E-.Nò foffrir più n6 poflo il tuo dolore. (Siftro 
Lao. Sì, sì ; moftro del Nilo, 

- Ridendo uccidi, e piangi poi l’uccifo . 
e E#p.Pren-  



  

URTO. 62 
Eup. Prendi augurio miglior. Non fe’tù quella 

Di cui Compagna ti fingevi, invitta, 
Magnanima Laodice ? 

Lao. HÒò troppo detto. Io fon quella infelice . 
Exp. Pofa quel mefto incarco,e attenta afcolta. 
Lao. Nol creder già. Prefo che avrò il gaftigo 
Di té fopra il tuo oftaggiosio vuò co quelto... 

Eup. Né piùsche vola il temposa mè ubbidifci. 

La.Sopra il caro Germà non vuoi,ch’io piaga? 
Eup. Non voglio , perche è vano. : 

Lao. Non merta Mitridate il pianto mio? 

Eup. Ei lo meriteria fe morto fofle, 
MAÀ è vano, perche è vivo , e {pira , e t’ama. 

Lao. M'inganni , Ò pur mi tenti ? 
Eup. lo vivo, e in favor mio mente la Fama . 
Lao. Veggo, che vivi tù. Mà il Fratel mio 

Vivo mi moftra, e il più fedel ti vanto. 
Eup. Cieca, cieca, e nol vedi? 

Oftinata non credi a quelto pianto ? 
Lao. Mitridate fei tà? Giulto fofpetto 

Tien che gioja improvifa 
Non mi trae verfo tè l’alma dal petto. 

Eup.Se non credi al mio amor.Sù crediaquefte 
Caute Cifre , che già trà noi lontani 
Fide miniftre fur di lunghi arcani. 

Lao. O dolciffimo amor di quefto core ! 
Ultimo, e primo onor di noftra Gente ! . 

Enp. Q'Amor di quefto feno 
Dolciffimo egualmente. 

Lao. Parte miglior del fangue mio,deh lafcia ; 
Che sfoghi l’amor mio con nuovi ampleffi -. 

Eup. Gioja de la mia vita, al fin ti ftringo . 
Lao. T’odo, t’ammiro, e fento, e pur difido 

Oh Dei! Tàù{e’pur quello? 
Eup. L’amorofo Fratello 

Sono, che un dì ritorna al Patrio nido. 
’ C Lao. Sì  



   

      

    

    

    

   

    

   

          

   

        

   

   

      

64 ATTO 
Lao. Sì per fempre ancor t’abbraccio. 
Eup. Sì, tu: fei la mia diletta. 
Lao. Tiritrovo. Eup, Ti ravvifo , . 

#2 " Quanto improvifo più , tanto più(Caro. 

Lao. Duri etetno il noftro laccio . 
‘Eup. Sia col fen l’alma riftretta. 
Lao. Dolce gioja. E#p. Dolce rifo 

# 2 Tanto foave più, quanto più ( più 

Sì per fempre &c. 

SCENA IV. ‘9 

Nicomede , Antigono 5 Laodice , 
Eupatore. 

Nic. pi eto lOftaggio.Mà quì è l’altroje folo 
Ufiam la noftra forte 

Cadano in pezzi amboi felloni al {uolo. 
Lao. Nicomede che faî 2 fciogliquei Ceppi. 

Pur troppo s'è da noi quali recifa i 
La vita a Mitridate , ‘ 
Per falvar Mitridate. 

Nir. E come non è quettiil rio Meffaggio ? 
Lao. Meflaggio è sì ; mà infieme è quello fteffo 

Principe noftro, ch’egli finge eftinto , 
Per teflfere ai Tiranni 
Felice, ineftricabil Laberinto . 

Nic. È vero fia? Lao. Con le ben note carte 
Vinci ogni dubbio, ericonofci l’arte. 

Nic.Signor perdona. E. A miglior tEpo amico 
Le accoglienze, e le feufe. O’ Laodice 
Occulta ancor rimane ? 
Del tuo Germano a tè, la miglior parte. 

Lao. Tute 
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Lao. Tutte tù pur nò fai le mie avventure.(do 
E.Quefto,jch’Uomo a le chiome,e nfizio al gra- 

Credi a mè eguale. Ella è d'ogni mia forte ; 
MÀà del mio letto ancor dolce Conforte. 

Lao. Oh Dei, che meraviglie! 
Generofa Cognata al fen t’accofta. 

. Ant. Senti dal vicin eor la tua rifpofta. 
Lao. Voi mio fangue, miei Rè, de l'alta Suora 
‘Conofcete il marito. 

Eup. E a Villano Imeneo, chimai t’hà unito 2 
Lao. Farnace per fuo zelo, e per mio {corno ; 

Il Ciel per mia fortuna, e per tuo ajuto. 
Eup.'T'uttiapriremoicafinoftri un giorno. “; 

Or feguiamo l’ Imprefa. 
Ite ambedue, ite difgiunte in Corte ; 
Ma unite nel diffegno, e ne l’inganno. 
Tù avanti l’empia Madre 
Piangi la morte mia . ‘T'ù la palefa. 
Ed io con Nicomede 
Difporrò nuove forze, enuove frodi . 
“Tocca alla forte d’offerir la fronte 
Crinita, e a l’Uomo tocca 
Con gran core incontrarla,e con m3 pronte. 

Lao, ‘Tù caro in quefto dì, 
Sei filato un doppio oggetto 
Del più grand’odio mio, 
Del’ mio più grande amor. 
Mì fà lo fteffo affetto, 
Che amore, ed odio ‘unì, 
Secondo, che il defio 
Fù gioja, è fà dolor. 

Tù, &c  
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N SCENA V. 
Eupatore 5 Nicomede . 

- TT 
Nic. (luo, Signor, che a la Regal Sorella | 

‘ Del nativo candor nulla fi toglie | 
Col titolo di Moglie. 

Eup. Sia timor, fia rifpetto, 
Modetftia sì fedel , pietà sì onefta, I 
Fà diraravirtà fublimeeffetto. i 

Nic. Di cento Rè turbar le Coronate 
Ombre temei, mefchiando 
Collor fangue, il mio fangue; e Mitridate 
D’offenderetemei. ‘Temei la colpa 
De la temerità, più che la pena. 

Eup. Non vien da ignobil vena 
Spirto gentil. Seal Talamo già offerto 
N6ò t’agguaglia il natal,t’agguaglia il merto. 
Vado , che mal fi tarda opra matura, 
'Tù nè fudor, nèftudio a té perdona. 
Imerti l’opra, e l’opre il fin corona. 

Nic, All’armi , a battaglia 
Speranze 5, penfieri, 
Pugnate per mè. | 
Che mani , e configli 
Conforta a i perigli 
La bella mercè. 

All’armi, &c. 
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QUA RT O ‘6 

SCE NA -V.I. 

Parte del Giardino Reale dentro la. 

Reggia di Sinope. : 

Stratonica, Antigono , Laodice. . 

Str. Qu" è il primo momento , 
Che Saggia , e umil ti veggo oltre il 

L’orgogliofo Pavò piegò le piume(coftume. 

Lao.'Tempo, e fortuna infegna ; 
D’inchinarfi al poter , che mal fi (degna - 

S#r. E così , come intefi ; 
Vide il nimico mio l’ultima fera. 

Ant. Egli degli occhi tuoi farà ben prefto 
Spettacolo funefto . 

Sir. Ora il vendicator chiama del Padre. +” 

Lao, Pietà, pietà. Non infultar gli afflitti . 

ser. Antigono, da tè bramo il fucceffo 
Con fchietta verità , di quelta morte. 

Lao. Ahimè, Madre , perdona : 

Ai metti orecchi miei sì reo fupplicio. 

se. Nòsnon partir. Vuò, che a mè paghi i gulti 

De’rimproveri ingiufti . 

Tà narra, e tà l’afcolta: 

Ant. Tofto , che Mitridate in marci vide, 

A batter cominciò palma con palma. 

$?. Minaccia era per mè quel lieto applaufo. 

Ant.Giunti appena alla Nave. E ben, ei difle 5 

La diletta Sorella à mè , che manda ? 

La0.0h Dio! Str.Si duole . Bene ftà . Mà poi? 

Ant. Neffuo ri{ponde . Ed ei ripiglia . È come 

Di mè fente la Madre? 

Ser. Come conviene ad un tal figlio. E allora? 
Ant. Ame  



       

      

                                    

    
     

      
      
    

  

   

68 ATTO i “nt. Ambotacemmo, e dal filenzio apprefe 
Il Giovane {agace, 
Parte del fuo Deftino, e impallidiffi . i 
In noi fifsò lo fguardo ; indi lo moffe | 
Trè volte, equattro intorno. E al Ciel ri- i 
Alzò la fronte, e ci parlò col volto . (volto |} 

Sr. Fà avvifo tal dimora,ò pur tardanza ? 
Lao Madre d’un figlio morto hà tanta fretta! 
«Ser. Ritorna al fuo tenor la tua baldanza . 

Seguite pur. 477. L’ordine-noftro intanto 
Un feroce Soldatoaveva in{trutto. 
Del ciglio al fol comando, i 
S’accofta,impugnasinnalza, e ruota il br&do. 

Sr. E un colpo ne partì dal Collo il Capo 2 li 
nr. Partì il collo un fol colpose la parola .* i 

S’udì ful labro palpitante un fuono, E 
Che difle MA .... nè finir puote Madre; 
Mì tutte empì d’orror le noftre{fquadre. 

Ser, Mà da mè già hà bandito ogni timore. 
- Eatefuperba, che più dice il core 2 

Lav. Al labro ,al getto ,al guardo 
Hò polto il morfo 5 i miei deliri io ploro, 
E quantoti {prezzai, tanto ti onoro. 

Sir. Odiata 
Difprezzata 
Tù, tà alfin mi rendi onor. 
Il fuperbo così fà; 
Egli è umile per viltà, 

A Perche onora per timor, 
N Odiata, &c. 
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An. uu Afpido , una T'igrel, una Megera 

‘Ant, E’pur fiero quel duol, 

     

    

                          

   

  

   

  

    
    
      

QUARTO ‘“ 

SIC ENNA VI. po 

Laodice, Antigono . 

Di tè sincinfe sì, non una Donna. 
Lao. 1 miei paffati mali 

Ben da quefto tù in parte ora argomenti; 
- E iperigli prefenti . 

Ant. "Tutto mi fugge da le vene il fanguey 
Nel mirar il cimento 
In cui fiam tuttinoi conla fortuna. 
Ahi Mitridate mio! i 

Lao. Il Rè fiede a configlio, e penfa come 
Dal turbine, che teme, appena forto, 
Di popolar procella, 
Guidi ficuri i rei diffegni in porto. 

Ant. Quì follecito appunto ancor l’attendo 5 
Lao. Venga pur; che l’aftuzia 

Sovvente con lealtrui teffute frodi 
A fe fteffa prepara, e ftringe i nodi. 

Che trà il dubbio, e la fperanza, 
Ondeggiando và nel fen. 

‘ Chi teme ciò che vuol; 
EHà un dolor , che par coftanza. 
HA un piacer , che par velen. 

E pur &c.
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SIT E'N A: VIII. 

Farnace ; Laodice , Antigono , 

Far. Hi be finifce hà tutto il bè de l’opra ; 
Nè fi finifce ben, fe non fi ottiene ; 

Col più ficuro mezzo, il caro intento. 
Antigono ,il mio Volgo in darno freme 
MÀ però freme, e turba il mio contento 

Ant. E la Reggia, e le ftrade 
Cuftodiran, fe vuoî, lenoftre fpade. 

Far. A Politico mal rimedio eftremo 
E’ la ftraniera forza. ( morza” 
Quel che accede è più affai di quel che ame 

Lao. Così diffidi tà di tua poffanza ? 
Far. Non diffido; mà afpiro a cauta gloria . 

"Il vincer fenza fangue i 
E’ il Trionfo miglior de la vittoria. 
Rè fono ; e adeflo tù mi vuoi Tiranno è 

Zao.Il Tiranno è un gran Rè quand’hà paura . 
Così ben fingi , ed orni 
La crudele viltà, che par clemenza. 

Fer. Atrdita. Viva il Ciel...Mà a miglior frutto 
E’ volta ogni mia cura. 
Antigono non trar da quefta Reggia 
L’incauto piè, fe brami 
Di non efporre a fubitanei infulti 
Né l’onor del tuo Rè, nè il tuo decoro. 

Ant. Dove Farnace , e Tolomeo comanda, * 
To d’ubbidir m’onoro. ° 

Far. [o fteffo ufcir da le vicine mura 
Or voglio ignoto, e pofcia entrar palefe. 
Fatti, ch’abbia comuni i miei configli 
Con Eupatore; allora 

Sens= 
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GU ARTO “Wt 
Senza abmat la potenza ; 
‘Ogni duzto Civil metterà in calma 
"il nudo Scettro, ela regal prefenza. 

Lan. Se il prefagio 5. ch'io fento j 
Non mi confola in van , fimile al merto 
Tela perfidia tua , farà l’evvento. 

Non imi dir tanto i 
Cara {peranza. i 
Dì fol che al pianto 
và gio den’ orali * 

ùalche” piacer . 
i {perar molto 
Giova a coftanza ; 
Mìà un creder’ftolto 
Più che rincora 

iù fà doler. 
Non &c. 

Fin dell’ Atto Quarto . 
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SCENA PRIMA. 
Forefta poco lontana d lla Città, e dall’ 

Albergo, ove fù trattenuto il primo 
Ambafciatore d'Egitto. 

Eupatore , Pelopida . Uno Schiavo , che porta l 

Urna, in cui dicevafi chiufa la Tefta 
di Mitridate . 

Che aver teco ora brama il grà Far- 
- Quefto folingo orror comodo è molto. 
Eup. Quì m’arrefto, e lo afcolto. 
Pel. Com’è trà noi fermato , inerme, e folo 
* Venendo il Signor mio, 

‘Tè pur vedrà fenz'altri , e difarmato. 
Eup. Servo, lafcia quell’Urna , e t’allontana. 

Arme non hò , nè più feguaci a lato. 
Pel. Eguale di Cuftodi , e picciol fiuelo 

Seguirà ognun di voi; mà sì difcofto , 
Che non pofifa col guardo 

Pel, A:' parlamento occulto, (nace, 

la 
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fn voi ferir, non che con Lancia, è Dardog 

Eup.Mira,fe alcun de’miei s’offre alla vifta . 
Peì. Omai compir m’è forza 

A l’ufficio, al comando,ed al coftume. 
Eup.E che vuoi dir ? Pe/.Ch’io cerchi a parte a 

Aldover mio perdona, (parte, 
La tua ftefla perfona . 

Eup. Nume de la vendetta ora m’affifti . 
Sù, sù tofto efeguifci , apar. a Pel, 
Ciò,che il carico, e l’ufo, e il Rè t’impone. 

Pel. Col creder mio,con la tua fè s’accorda, 
1l teftimonio ancor de la mia mano . (no. 
Vò ad avvifarne il Rè. Eup.Sci cauto in va- 

Chi far gode 
Ad altri frode 
Mal fi lamenta, 
S’ altri lo inganna. 
Egli a quel danno, 
Che col fuo inganno, 
Altrui far tenta, 
Già fi condanna. 

Chi &c. 

SCENA IL 

Eupatore, Farnacre e 

Fa. (O Mesero Rèa te vEgose afcofe 
Del mio venir degna cagiò mi guida» 

Eup.Così ragion m’avvifa,e il tuo gran fenno . 
Far. Ne'lavori del Stato, 

D’ogni maeftro colpo alma è il fegreto, 
E fabro uno ftupore inaf{pettato . 

Ep, Che machina diffegni ? 
Far, Portare ip voglio quel funereo dono; 

ere  
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Mentre incerto ognun pende, 

“E da tè fol l’attende, 
Chi penferà 5 ch'io'] portator ne fia 2 

Eup, E qual frutto ne fperi £ 
Far. Con efporlo improvvifo , 

I turbini Civili 
Sgombrerò in un momento 5; 
uando s'armano i vili, 

Pronta vittoria è un fubito {pavento . 
Ep. Sempre qualche {peranza 

E’ l’Aquilon che gonfia il mar Plebeo; 
Caduto lo {perar , caduto è il vento; 
E col cader del vento in vana {puma 
Si fcioglie ogni procella. 

Far. Fida a mè quella rea fpoglia rubella . 
Ceffata la Tempelta, : 
‘Tù Compagno entrarai del mio Frionfo , 
E Teftimonio del galtigo infieme , 
Che a popolar delitto 
Ben sì dà allor,quando.non più fi teme. 

E#p. Cauto penfiero, e coipo ufato appunto. 
Da chi di Stato al magiftero è giunto ., 
Eccc, ch'io t’apro l’Arca. Eccola Tella : 

Far Q'{pettacolo orrendo ! 
Ma qu%to è orrendo più,più a me giocondo! 
O’ Mitridate, io purti tengo, e miro, 
E ti miro, e non temo; anzi n’efulto , 
Percheal fine ti veggio in quel reo ftato 
In cuimirarti in van tanto hò bramato . 

Enp. Tant’odio a Mitridate 2 
Far. Or comincio a regnare ,ora incomincio 

La mia felicità . Fin’ora un mifto 
Dirancor, di timor fà la mia vita. 
Ri ti devo,ò caro Amico.E#p Ah trifto! 
Ah Tiranno / ah crudele lora finifei > 
E Regno, evita. 
E Far, Ahi  
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Far. Ahi quelto colpo oh Dei 

Solo venir mi può da Mitridate ! 
Ep. Non fuggirais tien quefta, e quelta piaga . 

Così i misfatti Aftrea 
Scelerato Politico ti paga. 

Uccidete 
Diftruggetey - 
Sù miei fidi 
Degli infidi 
Sano vada 
Nè pure un fol. 
Sù. traffitta 
Sù fconfitta 
La guerriera 
Crudel fchiera 
"Tutta cada 
Svenata al fuol . 

Uccidete, &c. 

SCENA II, 

Stanze della Regina. 

Stratonica, Laodice, 

RZ (' s’apprefta Regal pompofo luttos 
Sfogo del mio dolore, ù 

E del Figlio defunto eftremo onore. “>. 
Zao. Altra pompa, altro sfogo i 

Da la miferia mia recar non poffo, 
Che gemiti, e fingulti al melto Rogo. - + 

Ser. Tù baldanzofamente il pianto, il grido 
Farai {uonar con arte; 
-Acciocche la pietà de’ tuoi lamenti 

+. Controncidue Regnanti odio diventi ? 
Lao, Ale  
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Lao, Altri tempi, o Regina, altri coftuini . 
Stra. Samoancor la tua vita, 

L’apprenderai da un falutare avvilo . 
La fofferenza noftra è omai finita . 

ao. Chi per tema è pietofo, 
Fin che dura il timor, folo è clemente. 

Sera, Chi per forza è prudente 
Sol per neceffità non è orgogliofo . 

Lao. L'affetto più fedel , 
Ma infieme il più crudel 
Seitù,; o {fperanza - 

Sempre col ben ci affidi, 
MÀ pofcia il cor m’uccidiì 
Con la tardanza . 

L’affetto &c. 

‘SCENA IV. 

Eupatore, Antigono, Laodice. 

Lao, Miei liberatori , ò forti, Ò invittà e 
Veggo ne’ guardi amici 

De la prima Vittoria i certi aufpicj . 
Ant. Cefia del tuo timor la maggior parte e 
Eup. La vittima miglior s'è offerta a Marte . 
Lao. O' caro mio t’affretta . 

Che la matura imprefa r 
Arrifchia affai ; chi d’efeguirla afpetta . 

E#p. Nonticrucciar , che ina(pettato affanno 
Vuò, che il (upplicio fia 
De la tua cruda Genitrice, e mia . 

Ant. Paga non fon, fe palpitante, -efangue 
Non dò per pafto agli.Avoltoi quel core, 
E in bevanda non gettò'a’ Cani il fangue . 

Eup.'T'urbaria la fua morte ogni mia gloria. 
Lao, Vuoi, che a temer la tua pietà cominc i? 

i Eup,  
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Evp. ‘Trionfaremo tutti . 

E nel ricuperar l’antico Trono 
Vedrai, che sò punir fin col perdono « 

Lao. Ne l’ira degli Dei tanto confido , 
Quanto di tua clemenza ora difido . 

Eup. Fin ch’elce la Regina, ò mia diletta , 
Sia tua cura efeguir ciò che l’impofi . 

Ant. Tù feil’anima del mio core 
"Tù fai ben, fe ubbidirò. 
MA chi è perfida a tè mio amore, 
Non sò ben s'io foffrirò. 

Tù ec. 

SCENA .VYV. 

Eupatore ; Laodice, Stratonica . 

1) Unque è ver, che al dilpetto ( paa 
De le Plebee minacce , entro la Reg- 

Penetrar (eppe Eupatore ficuro? 
Eup. D’un fovrano fembiante 

Cotanto può l’autorità regnante ? 
Lao, Come Nettun col ciglio 

Fugga d’Eolo le farie, e placa l’onde. 
Suoi Popoli ondeggianti, 
Con quella maeftà, che fpira pact® 
Stà calmando Farnace. 

Stra. Da la comune riverenza apprendi 
Anche tù a venerar la eccelfa Fronte s 
E in lodi cangia le rampogne, e l’onte. 

Eup. De l’opra affai più che del giorno refta « 
Piace, che agli occhi tuoi 

- Del rubel Figlio e ‘ponga omai la Tefta , 
Stra. Piace; ma pria s’apran le Regie ftanze » 

Se in qualche petto ancora 
Deftano fellonia (ciocche fperanze, 

Cefli 8  
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Ceffi, a tal vifta ; e ad ogni incarco il dorfo 
Pieghi, e al fagello s'aecoftumi,eal morfo. | 

Lao. Chi più ardirà, quand’io già più non ofo, È 
"Turbare il tuo ripofo? | 

Exp. A privato {pettacolo quel Tefchio 
Manda il Regal Conforte; 
Per farne a tutti poi pubblico oggetto , 
Ove adeflo raffrena 
Le Genti, col valor del grave afpetto. 

Ser. Non effere più tardo 
Nel darmi pace al core, e gioja al guardo. 
Come dolce un ficuro diletto, 

Col fuo gaudio mi giunge nel fen. 
Sempre è il Regno di zelo ripien. 
Pur {e un giorno mai fg6bra il fo{pettoy 
Vien pur caro l’attefo feren. 

“*“Come, &c. 

SCENA. VI 

Stwatonica , Laodice, Eupatore, Antigono, cen 
un Capitano , che porta un gran Defco 

coperto daricce panno . 
(diverfo 

Sir. A Hi,che veggio! Ahi cheséto!Ahi che 
Turbine mi s'aggira entro del feno ! 

Esp. Nemefi, è pur qual’altra è la gran Dea 
De la vendetta, a tequefta prefenta 
Vittima fua ; faziane pur l’ingorda 
Fame degli occhi, e il cor ciba, e contenta. 

Szr. Il prefente m’è grato, 
Se ben funefto , e la gran Dea ringrazio . 

Ant. Mira fotto quell’oro , 
Sea pieno il bel defio vuoi render fazio. 

Sr. Ahimè! il piede, e la mano 
Negano d’ubbidirmi 2 _eal loro ufficio  
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Gli follecito i in vano? 
Laodice a tè. Leva a quel Defco il velo. 

Lao. D’orror tutta m’inc hioda un fiero gelo 
L’ubbidirti m’è tolto. 

Sera! "T’accolta, Ò Capitan,che d’effer forte, 
Mal grado ad ogni affetto ; hò già rifolto 
Mal ti temea ancor vivo ,‘Ò Mitridate 3 
"Ti temerò poi morto? 
Mie luci, ahi che mirate ! 

Lao. Îl tuo Spofotù miri, il caro {pofo, 
Che à nuovenozze già t’invita ia Dite. 
s5 Già trà {ue fiamme t’apparecchia il Letto 
s; Paraninfo Pluton, Pronuba Aletto. 

Eup.Chetemi? E nol ravvifi? -  “ (volto. 
Quel Tefchio, ‘ò mio Guerriero 5'alzale in 

Ant. Specchiati, è {celerata ; 
Se colpiffe ogni reo l’ultrice Spada, 
Minor (aria de Rei l'ampia mafnada. 

Srra. Veggo dove fon giunta, 
Effer non può l’Autor de l’arti ufate » 
Altri, che Mitridate 

Lao. Sai di regnar tutti i più fcaltri ingegni, 
E {e’ tarda a {piar gli altrui diffegni? 

Sera. Un pronto difperar.mi fà ficura . 
Quito acciaja , che è caldo ancor del fangue 
Del mio caro Farnace, 
Vuò, che mi renda, e libertate, € pace e 
Qual trà quelti tù fia perfido Figlio ; 
Che trà quetti tà feiì. 
Mira con feren ciglio, 
Come ti pago il Genitor traffitto'y 
E rifparmio al tuo braccio un gran delitto. 

Ep. Madrey madre t'arrefta, il rifchio balta , 
Batla il dolor . Già l’amor mio t’affolve . 

Stra. Or, che” hò conofciuto, 
O: riparo il mio error con quelto ferro . 

Vuò  
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Vuò la tua morte, il tuo perdonrifiuto. 

Ans. 'Tù morirai. Esp. Deh ferma . 
Ant. Sì morirai 5 nè più il fuggir ti vale . 
Z.'Trattieni il paffojoh Dei,lafcia che il Cielo 

"Ti vendichi ; cor mio ; fenza tua colpa . 
Eup. Ahimè! già verfa il saguesahimè già cade, 

E il mio lento foccorfojahimè già incolpa . 
‘Lao. Se t’incolpa la Madre, 

Vendicato t’affolve il caro Padre . 
Eup, Tutte apre al giubilo il cor le porte ; 

Mèà poi d’ entrarvi ì 
Sembra , che il giubilo n’abbia timor. È 
Diftingue l’anima vittoria, e morte, |°. 
E nel penfarvi 
HÀ vicendevole gioja , ed otror.. 

Tutte, &c.   SCENA. VII. 

Nisomede, Laodice . 

Nic. Alisea 5 Ò Laodice. I 
4 La fortuna dei Rè girò a tal fegno, | 

Che a la pietà ben tutto ? 
Ceder può il loco un generofo fdegno. 

Lao. Pietà di chi ? Di chi pietà non ebbe 
Del caro Padre imio ? del mio Germano ? 
Veolea il figlio {venar come il Conforte, 
E dital Madre io piangerò la morte 2 

Wie.s, Sia pur crudo il nimico , 
ss Più nimico non è quand'è punito. 

Lao. 5, Quel piacere m’alletta, 
; Che flilla in fiero cor l’odio contento - 

Nic. Canta giuliva pur la tua vendetta. ù 

fi. 
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1l Popolo già innonda ; 
Le {trade 5 1l foro, e ne l’udir la fama, 
Che del gran Mitridate empie la-Tromba, 
Mitridate anch’ei chiama, 
E il Cielo Mitridate, e il mar rimbomba. 

i pien diletto, 
‘he hà un forte petto, 
Dopo gran pene vieni a goder. 
Quel bel contento, 
Che a lungo flento i * 
Virtù diftilla ; quello è piacer. 

Del &c. 
Lao. Gioja da prode 

E’ quella lode, pe 
Che dà il trionfo dopo il penare. 
Di applaufo è degno 
Uomo, che al Regno 
Ancor più gode, che a sè giovar, 

Gioja 5, &c. 

 



    

    

      

       
    
    

     
    
    

      
       

  

    
    
    
     

  

    
    
    
    

    
    
     

82, ATTO 

SCENA ULTIMA. 

La Gran, Piazza di Sinope avanti al 
Palazzo Reale. 

   

    

Expatore ; già nominato per Mitridate , Antigo= 
#0 5 già conofciuta per Ifficratea , Laodice , 

Nicomede , Pelopida' , Cortegiani 
Soldati, Popolo . 

Wien portata la Tela di Farnace, , affifa fopra 

di um! Afla, ed il Pugnale,,chel'uccife i IJi- 

crateaz bè. in mano la fpaday, con, cui. twaffife 

la Regina . Seguono due Corone recate da due 
Capitani (opra Nappi, di ero. 

Pel O Voi de la famofa 
Propontide , vetufti abitatori, 

Sù sù rendete al voftro 
Legittimo Regnante i primi onori. 

Lao. D’un Trionfal, benche infelice Tronco 

O’ Trionfale, epiù felice Germe. 
Da la mia man ricevi il Regio Serto, 

Che cento volte in Perfia,e cinque in Péto, 

Refo dagli Avi illuftre, al fine è pronto 

A coronar sù latuafronte il merto 

Mit. Ben mi corona'‘quellaman gradita, ’ 

Cui devo Regno, evita. pi 

La0. 'Tù eguale ne l’amor , nel pregio eguale, ‘ 

Abbi da la mia deltra 
Pari d’oro, e d’onor fregio immortale. 

Nic. Bench’'ei fia grande, e raro 5 
Perche da tè mi vien, l’onor m’è caro. 

Mit. SpofaySuora, Cognato , amiche Genti , 
i Sog- 

      

wa



8 
S’oggi e Regno da voi , : 
Del Regno folo è mio l’incarco, e l’oftro; 
La gloria è degli Dei ; l’utile voftro . 
Col valor de l’inganno 
Hò vinto sì, mà con quell’armi hò vinto, 
Con cui vincer m'è gloria un vil Tiranno. 
MA s’anche il luftro di mia gloria langue 
Nel Trofeo d’una frode. A mé fol bafta, 
Che non verfai, vincendo, il voftro fangue. 
Così piaciuto al Cielo 
Folle di non verfar quel de la Madre 
Incominciar da lei volea il perdono, 
Che fopra tutti ftendo 
Gli inimici del Padre, è del mio Trono. 
Grande inimico eterno 
Sarò di Roma, e d’ogni man rapace, 
Che ardifca di turbar la voftra pace, 
Contra lei pugnarò la State, eil Verno. 

Primo oggetto, e primo onore 
Fia il vedervi ogn’or felici. 
Moftrarò qual fia il mio core 
Ai Vafalli cò l’amore, 
Col valore a gli inimici. 

Primo &c. adi 
Lao. Viva pur fempre beato 

; Sempre grande il noftro Rè. 
Nic. Con la gioja ognora il fato 
| Provi a lui la noftra fè. 
Pel. Tutto il duol del mal paffato 

i Paga a noi tanta mercè. 
‘dc. Dì felice, e dì più grato, 

i Non farà, non fà, non è. 
Tutto il Coro ripiglia. ” 

Viva pur &c. 

IL FINE.  



Opere Muficali fiampate nuovamente da Antonio 

Bortoli in Venezia a Santa Maria 

Formofa inCalle Longa . 

Sonate à Violino folo co] fuo Baffo in par- - 

titura del Sig. Carlo Marini Opera 8. 

. Duetti, Terzetti, e Madrigali del Signor 

Antonio Lotti Organifta nella Ducal di S. 

| Marco Opera prima . 

, Primi elementi di mufica con alquanti 

“folfeggi . i 

i Deliri d’ Amor divino Cantate morali 

à voce fola del Sig. Gio. Battifta Brevi ri- 
ftampate - 

11 Mufico Teftore. Documenti di Theo- ‘E 

rica, e Pratica di Mufica del! P.Zacc. Te- 

vo Min. Conv. 
Sonate à tre del Sig. Giorgio Gentili 

Opera 4. 
Sonate da Camera è Violino, e Violon- 

cello in partitura del Sig. Giovanni de Zotti 

- Opera r. fi ftampa. 
Sonate da Camera à Violino , e V iolon= 

cello col Baflo continuo del Sig. Luigi Ta- 

glietti Opera 4. fi ftampa. 

Lattaneo Stufe  



  
 



 


